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  In copertina: «Cristo soccorre Pietro» 

«La corrente del Christo, che scende 
come asse di Luce lungo la spina dorsale, 
incontrando la corrente orizzontale del-
l’anima in un punto tra le scapole, forma 
la croce come segno della riconquistata 
armonia dei quattro eteri originari. Qui la 
croce umana, riproducendo la croce co-
smica, è il simbolo della rinascente an-
droginia dell’anima». 

 

Massimo Scaligero 

Iside-Sophia, la dea ignota 
 

VARIAZIONE SCALIGERIANA N°104 
 

Il punto di Sigfrido, in cui l’eroe nor-
dico verrà ferito a morte, si trova proprio 
all’intersezione dei due assi della croce 
umana. In quell’area riecheggia l’influsso 
del cuore eterico, che compendia in sé i 
quattro eteri originari. 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
Sull’asse di Luce della corrente cristica 

si incrocia l’asse sophianico, si rinnova la 
misteriosa alleanza operante alle nozze di 
Cana. 

La conoscenza si fa amante, si amman-
ta di Amore incondizionato; alla purezza 
e nitidezza del pensare cristico risorgente 
in noi insieme al volere, corrisponde la 
risorgente forza del sentire, la sua rinno-
vata androginia. Il pensiero umano ridi-
viene cosmico nella sua qualità adaman-
tina amante. La rosa suggella nell’inter-
sezione della croce il nuovo divenire. 

 

Angelo Antonio Fierro 
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Socialità 
 

Negli spazi aperti l’uomo moderno, psicotico, soffre di agorafobia, in quelli chiusi di claustrofobia. 

Per ovviare, dovendo attraversare una piazza, si arrangia con espedienti rimediati di volta in volta; 

per le paure al chiuso, da qualche anno, sono state approntate speciali “panic room” in cui il soggetto 

in crisi fobica può riparare, fuggendo da invisibili persecutori e malintenzionati di varia caratura. 

Nei cinema, teatri e night uscite di emergenza vengono attivate in automatico dal gestore e funzionano 

spingendo gli appositi maniglioni delle porte, di solito metalliche, da cui spettatori o clienti escono 

su strade laterali, spesso distanti dal locale. La cronaca ha riportato casi di mancato funzionamento 

del meccanismo di apertura delle porte, accidentali per lo piú, ma non di rado intenzionali, per inter-

dire gli ingressi a sbafo, con esiti drammatici di soffocamenti, schiacciamenti, collassi. 

Anni fa si pensò di ricavare le uscite sugli anelli dei circuiti automobilistici piú veloci, per offrire 

ai piloti messi in difficoltà da noie meccaniche, o da altro grave motivo, una via di fuga dalla chicane. 

Poi, non se ne fece nulla, poiché prevalse lo spirito ‘gladiatorio’ del “mors tua gaudio meo”, ossia 

senza rischio mortale non c’è sugo nello spettacolo offerto al pubblico pagante, e piú ancora a quello 

non pagante ma che, essendo munito di uno dei preziosissimi e ricercatissimi biglietti omaggio di-

spensati, si mormora, secondo criteri nepotistici, ad personam e per quote suffragio, può decidere 

se comminare pollice recto o verso alla performance, agli interpreti e agli organizzatori dell’evento. 

E guai a deludere la seconda categoria di spettatori. Si rischia l’estromissione dal mondo che conta, 

sia in termini di oggetti materiali e finanziari, sia piú ancora, in quelli del potere politico e culturale. 

Per la storia, cartelli segnalanti le uscite di emergenza sono restati in uso fino a tempi recenti su 

alcune strade di montagna dove la pendenza è particolarmente severa. Con l’avvento però dei nuovi 

sistemi frenanti, le uscite sulle piazzole d’emergenza vengono usate per fumare, chattare o godere il 

panorama. La maggiore sicurezza offerta dai freni piú efficienti e affidabili è stata purtroppo vanifi-

cata dall’introduzione di motori supercompressi carburati con miscele in grado di scatenare non solo 

centinaia di cavalli potenza ma di trasformare pavidi, sedentari travet e dolci, garbate signorine Felicita 

in mostri d’incoscienza, divoranti il tratto Roma-Firenze in 120 minuti da casello a casello. Montata 

in groppa alla tigre della velocità, l’umanità non può e non sa piú come balzare a terra per riprendere 

il cammino dell’autorealizzazione al ritmo e con i modi e metodi intonati alla vita naturale. Teme di 

venir divorata dalla famelica e spietata creatura da lei stessa architettata, e si sente perduta. 

Avendo sbarrato per orgoglio, l’antico peccato, l’uscita di emergenza divina, svenduta la poesia, 

canale privilegiato nel rapporto tra l’essere carnale e il trascendente, si vagheggiano uscite alternative. 

Molte di queste evasioni dai 

problemi contingenti sono del 

tutto velleitarie, diversive e non 

risolutive in termini pratici. Il 

celebre detto inglese “To beat 

around the bush” indica appun-

to battere intorno al cespuglio in 

cui si è rifugiata la volpe, evi-

tando di entrare nel folto per 

stanarla. Come la scienza che – 

incapace, ad esempio, di veni-

re a capo del problema dei ri-

fiuti che ingombrano il suolo e 
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il sottosuolo, che soffocano gli oceani e che, a quanto ci raccontano gli orbitanti nelle sedicenti capsule 

spaziali, rischiano persino di invadere il vuoto siderale – si diletta con maldestre intrusioni nell’ignoto 

territorio della genetica, con esiti non soltanto inconcludenti ma, per le procedure seguite, con risvolti 

comici. 

Una équipe di ricerca francese ha indagato il processo evolutivo che in cinquemila anni di impe-

gno umano ha consentito agli ovini addomesticati di rimpiazzare il pelo con il vello. Vari incroci so-

no stati necessari per operare il salto dal pelo alla lana. I genetisti hanno ottenuto il grande risultato 

esaminando i geni di migliaia (circa duemila) agnelli nati dall’incrocio tra la razza Romanov – molto 

idonea alla procreazione e poco alla macellazione, e dotata di ricco vello – con la razza francese 

Berrichon del Cher – piú adatta al macello che al vello. Analizzando la chiave genetica del processo 

in questione, lo studio ha chiarito che sono pochi i geni che regolano la nascita della lana. Il tutto 

avviene poiché gli incroci millenari hanno ridotto il canale midollare del pelo. 

Per contiguità geografica, la sindrome della ricerca estrema deve aver contagiato i fervidi cervelli 

degli scienziati italiani, piemontesi nello specifico. A Torino, un apparato sperimentale ad hoc sta lavo-

rando, con tedeschi e giapponesi, alla trasformazione della metrologia mondiale, stabilendo le nuove 

unità di misura, avendo come base il chilogrammo campione aggiornato ai nuovi parametri ricavati 

misurando la distanza interatomica degli atomi di silicio. In fisica la parola “atomo” fa lo stesso effetto 

della qualifica “bio” per i prodotti alimentari: indica precisione, efficienza, qualità del prodotto, che 

si tratti di una stringa quantistica o di una mozzarella. Sull’etichetta del latticino fa garanzia il detta-

glio dei valori organolettici, su quella, invisibile ma non meno importante, dello studio dei metrologi 

teutonipposabaudi, verrà detto e garantito che l’operato dei ricercatori si è attenuto al dato base fornito 

dal Grand Kilo, il cilindro di platino e iridio conservato a Sèvres, presso Parigi, aggiornato con le 

costanti fondamentali basate sulla distanza e velocità degli atomi. Senza dimenticare i princípi fonda-

mentali della fisica cui si era ispirato in passato Avogadro, elaborando l’omonima costante, sostituita 

in tempi recenti da quella di Planck. Misura per misura. Essendo il nostro pianeta diventato ormai 

inospitale e precario come un lavoratore italiano, lo spazio sembra offrire una sostenibile via di fuga, 

o, meglio ancora, un contatto stretto con esseri alieni, eventualità questa sempre irrisa dagli esperti e 

osteggiata dai governi, anzi dal governo globale. 

Per qualche tempo è circolato su YouTube un video in cui si annunciava l’imminente apparizione 

in cielo di una grande astronave, quella del tipo ‘Incontri Ravvicinati’, nel gergo contattista defini-

ta “madre”, e come tale impulsata di materne, benefiche intenzioni verso i terrestri, non come la 

 astronave ‘matrigna’ del film 

“Independence Day”, venuta a 

scatenare l’Armageddon della 

razza umana. Nel film lo faceva 

capire senza perifrasi il capin-

testa alieno, un lubrico essere 

tentacolato, che alla domanda 

dell’omologo terrestre: «Cosa 

volete che facciamo?» rispon-

deva, stronfiando, sprezzante: 

«Dovete solo morire!». 

La grande astronave annun-

ciata nel video si sarebbe invece 

fermata a mezz’aria, partorendo 
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dal suo grembo gigantesco una nidiata di dischetti argentei, nel lessico appropriato ricognitori, bar-

chini o scialuppe, per assimilazione al lessico marinaro, trattandosi pur sempre, al limite, di una smi-

surata nave spaziale. Man mano che usciva dall’astronave vettrice, la covata dei ricognitori si sarebbe 

sparpagliata prillando, bilicando nel vuoto, sfagliando luci magnetiche, disperdendosi in varie direzioni, 

secondo uno schema che all’osservatore sarebbe potuto apparire casuale ma che seguiva un piano 

ben preciso e meditato: si trattava dell’operazione preconizzata dalle Scritture di recupero dei terre-

stri in stato di grazia, ossia la biblica “separazione del grano dal loglio”, prima che la Terra venisse 

sottoposta a un globale repulisti, con la successiva rigenerazione del pianeta inquinato, depauperato, 

reso sterile da millenni di incuria e di selvaggia predazione. 

Naturalmente la profezia evangelica si muove per linee escatologiche che non prevedono abdu-

zioni e trasporti astrali con macchine soggette ai canoni della materia. Tuttavia, l’intervento ange-

lico avverrà nei tempi e con le modalità fissate da un’imperscrutabile agenda celeste. Nescitis qua 

hora Dominus veniet, recita il monito delle Scritture. Fino a quell’ora fatale dovremo preparare il 

nostro bagaglio animico, che dovrà essere leggero, non contenere l’esplosivo delle passioni, l’alcol 

dell’ebrezza sensuale, i profumi delle vanità. Sull’astronave che, novella Arca, risparmierà gli eletti 

e li trarrà in salvo dal Diluvio restauratore, i passeggeri saranno rigenerati e resi liberi dai veleni 

subíti, sia fisici che interiori. 

Non la pensa cosí l’astrofisico e cosmologo Stephen Hawking, che da anni, benché penalizzato 

dalla SLA, dedica la sua fervida mente deterministica alla ricerca di realtà pensanti nello spazio pro-

fondo, ossia a rilevare possibili forme di vita intelligente e organizzata al di fuori della nostra Terra. 

Tempo fa annunciò la possibile eventualità che la nostra civiltà cibernetica sia destinata a divenire 

l’ultima Troia, consumata cioè da un immane incendio causato dal surriscaldamento dell ’ambiente 

geofisico dovuto, in maniera preponderante, non all’uso massiccio di auto e impianti di riscalda-

mento nei Paesi cosiddetti avanzati, bensí per l’impiego di forni, fornelli e grill a legna e carbone, 

nelle aree in via di sviluppo, come la Cina, l’India, e l’Africa. Per una tale catastrofica eventualità, 

Hawking disillude chi si aspetti un sollecito e fraterno aiuto da parte di entità angeliche in veste di 

alieni provenienti dallo spazio. «Attenti – dice Hawking – è possibile che nella sconfinata dimen-

sione cosmica ci siano altri esseri viventi e pensanti, ma diffidate di loro: potrebbero trattare noi 

umani terrestri come fece Colombo con i nativi del Nuovo Mondo. Si comportò da schiavista della 

peggiore specie».  

Apriti cielo! Finché un monito, nel caso quello di diffidare degli alieni, viene da un visionario 

qualunque, la gente non ne tiene gran conto, ma se viene da un sapiente del calibro di Hawking si è 

portati a prenderlo per Vangelo. Ecco allora che a farne le spese è stato il povero Cristoforo Colombo. 

Le sue statue sono state oltraggiate o abbattu-

te in tutti gli Stati Uniti, da New York a Los 

Angeles, dove è stato cancellato il Columbus 

Day, la celebrazione in onore del navigatore, 

culminante in festose e variopinte sfilate, cui 

partecipano le maggiori associazioni italoameri-

cane. Un vero affronto. 

E tutto il bailamme è per l’enunciazione di 

un solo uomo, geniale quanto si vuole, ma privo 

di tatto. Per la verità occorre dire che la reazio-

ne degli americani contro la figura dell’Ammira-

glio del Mare Oceano è stata in parte esasperata  
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dall’uso ormai collettivo del “fentanyl”, un oppioide sintetico che 

crea forte dipendenza. È cinquanta volte piú forte dell’eroina 

e cento volte piú della morfina. Causa, dicono le statistiche, cir-

ca novanta morti al giorno per overdose. E per quanto strano, a 

farne uso non sono i derelitti sociali e disadattati vari, ma soprat-

tutto maschi bianchi sotto la cinquantina, della classe media e 

benestanti. Si tratta quindi di un male che non colpisce la sfera 

materiale ma quella morale. È la disperazione incoercibile 

dell’individuo che non riesce piú a imboccare l’uscita di emer-

genza spirituale, la sola in grado di consentire all’Io di sottrarsi 

alla follia esistenziale e ritrovare se stesso. 

Massimo Scaligero, nel suo Psicoterapia, fondamenti esoterici, 

spiega le motivazioni che spingono gli individui a far uso di 

sostanze che suppliscono alla carenza, o persino assenza della 

forza dell’Io: «L’alienazione della coscienza rispetto alla vita 

emotivo-istintiva è conseguenza della cerebralizzazione del pen-

siero, che toglie alla coscienza la possibilità d’indipendenza del 

sistema nervoso e di percezione diretta dei moti della psiche, 

la cui sostanziale realtà si svolge fuori di tale sistema. Una delle ragioni per cui l’uomo di questo 

tempo è portato a procurarsi in qualche modo un surrogato della sicurezza interiore, mediante dro-

ga, o attivismo, o mito, è appunto l’oscuro intuito della inadeguatezza della coscienza rispetto alla 

richiesta dei sentimenti e degli istinti. Alla dialettica prodotta dall’inadeguatezza, la condizione della 

emotività e della istintività si presenta come un non senso. Tale non senso viene con ogni cura evitato, 

ma esiste ed assedia l’uomo, sempre piú riesce ad avere ragione delle sue difese razionali, della trincea 

della logica. Quando la trincea viene travolta, se il soggetto riesce ad evitare la clinica psichiatrica, 

penserà l’inadeguato psicologo a coltivare in lui lo stato di collasso mediante un’arte che ignora co-

me far sorgere il reale guaritore, l’Io: un’arte che non afferra il male in atto, ma riesce a dare la 

sensazione di curarlo, perifericamente disincantando la paura, in definitiva mediante sollecitazione 

di un sentimento: l’illusione di essere assistiti da qualcuno che sa come stiano le cose. V’è tuttavia, 

oggi, per un determinato tipo umano la possibilità di fare della propria frana interiore un impulso 

ideologico, la cui dialettica può presentare caratteri di decisione rinnovatrice, ma in realtà è un fe-

nomeno espressivo del mentale condizionato dalla cerebralità, privo di consapevolezza del condizio-

namento. Il suo reale contenuto è grettamente conservatore, perché non può cambiare nulla fuori di 

sé, non avendo movimento in sé: scambia infatti per proprio movimento la mediazione cerebrale, 

che è il vincolo inconscio del pensiero. Grettamente conservatore, tale impulso è distruttivo nella sua 

estrinsecazione sociale, in quanto finge la rinnovazione mediante mutamenti fisici, esteriori, mecca-

nici, che lasciano immutato lo stato di fatto reale. In realtà il sistema nervoso serve alla percezione 

dei sentimenti e degli impulsi, non al loro prodursi, allo stesso modo che gli organi dei sensi servono 

non a produrre sensazioni, bensí a percepire i contenuti sensibili. Come l’occhio non può essere al-

terato da ciò che vede, allo steso modo il sistema nervoso non dovrebbe essere toccato dai sentimenti 

e dagli impulsi, avendo semplicemente il compito di trasmetterli alla coscienza, o all’Io». 

Mancando della regía trascendente dell’Io, i surrogati della sicurezza interiore assumono aspetti e 

procedimenti, oltre che trasgressivi, grotteschi. Sempre dagli USA ci arrivano i robot del sesso, 

bambole e manichini clonanti in tutto e per tutto i prototipi umani, il che fa capire quanto sia pro-

fonda la voragine di misantropia, misoginia e incomunicabilità nella quale è scivolata la civiltà delle  
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magnifiche sorti e progressive. L’astrale, provato dall’as-

senza del Grande Timoniere, trasmette all’eterico, e quindi al 

fisico, quella corruzione delle forze vitali, spesso culminante, 

dopo la futile soddisfazione degli istinti, nel rifiuto della vita, 

per quella irrisolta inadeguatezza della coscienza di cui parla 

Scaligero. 

Ecco allora il “killfie”, il selfie autodistruttivo: ci si foto-

grafa in caduta libera, o poco prima che il treno ci travol-

ga, o ci si immortala in un video dello schianto della nostra 

auto spinta a folle velocità contro un palo della linea elet-

trica trasmesso in diretta su Facebook. Il ‘like’ sul web è la 

postuma apologia mediatica di un gesto inutile, frutto mor-

tifero i cui semi, sparsi nel mondo dalla rete, diffondono il 

virus dell’emulazione. 

Ci sono tuttavia, per chi non sceglie il gesto estremo, 

forme meno cruente e definitive per risolvere la nostra ina-

deguatezza a vivere. È in gran voga il “poliamore”, che si 

propone di creare forme alternative di società istituendo matrimoni tra piú persone, oppure di uomini 

e donne con cani, gatti e le possibili, imprevedibili varianti bestiali. La gallina invece, sorprendente-

mente, data la sua taccia di stupidità, non viene scelta per riti nuziali ma addirittura come animale da 

compagnia. E ciò per via che, a dar credito a un emerito professore di etologia in una prestigiosa u-

niversità tridentina, pare che la mente e il cervello umani derivino le loro facoltà fisiologiche proprio 

da quelle della gallina… Lady Gaga, la trasgressiva pop star americana, di origini siciliane, detto per 

dovere di onestà, intrattiene con la sua gallina rapporti intellettivi particolarmente gratificanti. Ignoti gli 

argomenti trattati. Del resto, il 

buon Banderas, relegato ormai da 

anni nel suo mulino del mondo 

buono, ha discusso a lungo, nel 

tempo, di tarallucci e freselle con 

la gallina Rosita, che reagiva alle 

sue argomentazioni con radi gor-

goglii e brevi cenni del bargiglio. 

Parlare poco e ascoltare assai: 

questo il Tao di Confucio praticato 

dai polli assai meglio dell’uomo. 

Ci sarebbe l’uscita di emergenza della religione. Ha funzionato finché era dato per certo dai decalo-

ghi e dalle scritture che oltre questa vita ci fosse un paradiso per i buoni e un inferno per i cattivi e 

che Gesú Cristo fosse nato per garantire, con il suo estremo sacrificio, che la glorificazione per i 

santi e la dannazione per i reprobi venissero applicate. Poi, è venuta la teologia della liberazione, 

ossia in termini morali dopo la dipartita nessun inferno e nessun paradiso: chi ha avuto ha avuto e 

chi ha dato ha dato. Calvino ha vinto: la grazia è stata già riscattata per tutti dal Cristo. Quindi, lo 

stesso trattamento assolutorio per chi ha sgobbato tutta la vita nell’Italsider e chi invece se l’è 

spassata a Montecarlo. 

C’è quindi una gran confusione in giro per il mondo incappato nel Niño di una deriva morale come 

mai prima nella storia dell’umanità. Si tentano uscite disperate, alcune però con risvolti stravaganti.  
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IL PADRE NOSTRO 
 

Padre che fosti, che sei e sarai 
nella nostra piú intima essenza. 
Il Tuo Nome venga da noi 
glorificato e santificato. 
Il Tuo Regno si estenda 
attraverso le nostre azioni 
e il nostro modo di vita. 
La Tua Volontà 
venga da noi attuata 
quale Tu l’hai posta 
nella nostra intima essenza. 
L’alimento dello Spirito, 
il Pane di Vita, 
Tu porgi in sovrabbondanza 
per tutte le mutevoli situazioni 
dell’esistenza. 
Concedi che la nostra 
misericordia verso gli altri 
serva da pareggio 
dei peccati da noi compiuti 
a danno del nostro essere. 
Non lasciare che il Tentatore 
agisca su di noi  
oltre la misura delle nostre forze 

poiché in Te, o Padre santo, 
non esiste tentazione alcuna, 
essendo il Tentatore 
solo illusione e inganno 
dal quale Tu ci liberi, 
grazie alla luce della conoscenza 
di Te, nel cuore. 
La Tua potenza e magnificenza 
agiscano su di noi, dall’alto, 
attraverso i tempi dei tempi. 
Amen. 

Rudolf Steiner 

 

A Napoli, sono ricorsi alla scaramanzia, in ossequio 

a un fatalismo di stampo grecofenicio che è ormai 

passato nel corredo genetico del suo popolo: un cor-

no, alto 63 metri verrà eretto a breve sul Lungomare 

Caracciolo, a spese della municipalità: un corno rosso, 

come quelli di corallo. I devoti di San Gennaro, protet-

tore riconosciuto della città, ce l’hanno a male, e te-

mono ritorsioni dal martire decapitato che scioglie il 

suo sangue il 29 settembre, se è in buona… Ma chi 

propone questa protezione contrapposta dice che il 

santo patrono non può che approvare, visto che il 

corno, detto ormai “della discordia”, è per il bene di 

Napoli. E infatti, a riprova, anche quest’anno il miracolo di San Gennaro si è puntualmente verificato. 

Di là da ogni stravaganza, oltre ogni vera disperazione, c’è la preghiera. Come avverte Scaligero: 

«In realtà la preghiera è possibile all’uomo a ogni grado dello 

sviluppo, da quello appena capace di consapevolezza dei limiti 

oggettivi, al grado della concentrazione profonda. In sostanza, 

quando la concentrazione profonda si realizza, è uno stato su-

periore di preghiera, senza parole: che non può non essere 

continuo, come continuo è il moto della creazione. La pre-

ghiera a questo livello è l’offerta di sé dell’anima, che può ac-

compagnarsi alla richiesta di una presenza orientatrice, o della 

guarigione o sollievo di esseri sofferenti, dell’intervento del 

Mondo Spirituale in problematiche situazioni umane. Tale 

preghiera si realizza con la certezza della risposta positiva del 

Mondo Spirituale. Il discepolo può chiedere tutto alla Forza 

cui nulla è impossibile: già nel volgersi ad Essa si sente esau-

dito, in virtú dello spirito d’identità del Logos, da cui muove». 

E allora, come ci disse l’Uomo di Galilea, ovunque siamo, 

in mezzo alla triviale città meccanizzata, spinti e schiacciati 

da un’umanità come noi alla ricerca di una via di uscita dal 

tritacarne della nostra identità, o che ci troviamo isolati nelle 

nostre fobíe e nevrosi, alieni al mondo per le nostre misan-

tropie e angosce irrisolte, cerchiamo un angolo quieto, uno 

spicchio d’ombra nel deserto delle nostre miserie e desola-

zioni intellettuali e sentimentali, una polla fresca nell’aridità 

dei nostri materialismi cerebrali, preghiamo. 

E cosí, mentre il cuore trema per quello che diremo e 

chiederemo a Chi abbiamo ripudiato senza ragione e alla fine 

solo per il ben misero tornaconto della vanità, pronunciamo 

le semplici parole della preghiera adatta a stolti e saggi, a 

poveri e ricchi: “Padre nostro”. Il resto verrà da sé, fluirà 

dalle nostre labbra di uomini superbi, ritornati umili figli 

devoti, amorosi. 
Leonida I. Elliot 
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Poesia 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L’occhio non basta a cogliere, nel punto 

dove la terra e il cielo sono valve 

della stessa conchiglia, il lampo verde 

che il sole, dileguandosi remoto, 

vivido accende, per un breve attimo, 

nell’acqua ferma. Incita lo sguardo 

l’anima tesa alla magia, l’evento 

per cui la vita non sarà la stessa, 

non piú, dopo aver visto lo smeraldo 

nascere e farsi luce per incanto 

dal mare rosseggiante nell’encausto 

della volta celeste, testimoni 

noi rabdomanti di prodigi. Ora 

l’estate alla sua fine avrà quel seme 

di fuoco etereo nel suo grembo. Certo, 

vivrà nell’erba della primavera. 

Eternamente, come il cuore spera. 

 
Fulvio Di Lieto 
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Gerarchie 
 

In numerose conferenze Steiner accenna al piú grande mistero dell’Umanità: chi era Geova? 

Qual era il suo rapporto con il Cristo? 

Per rispondere in parte citerò lo stesso Steiner (attraverso i virgolettati), in parte mi avvarrò 

di intuizioni personali, che “portano avanti” le linee di pensiero che Steiner, molto rispettoso 

della libertà di ogni singolo individuo, non aveva voluto completare. 

Il metodo, rappresentato nella Filosofia della Libertà è, credo, il senso vero dell’Antroposofia 

che non solo “regala il pesce” – secondo un antichissimo aneddoto indú – ma che insegna 

piuttosto a pescare. 

Infatti, secondo lo stesso Steiner, il Dio 

dell’Antico testamento (Geova, per como-

dità, evitando il tetragrammaton YHWE) 

estromise, allontanò ‒ naturalmente è qual-

cosa su cui è necessario riflettere adegua-

tamente e meditarci su profondamente ‒ 

gli altri sei Elohim, gli Spiriti della Forma 

(o Exusiai) che avevano creato l’intero Uni-

verso. 

Dal racconto biblico, infatti, apprendia-

mo che furono appunto gli Elohim (indi-

cati al plurale nella stessa Bibbia) a creare tutto ciò che esiste. 

L’ulteriore evoluzione dell’uomo fu resa possibile solo perché Geova rimase sulla Luna, 

mentre gli altri sei Elohim rimasero sul Sole. «In effetti ‒ dice Steiner ‒ se la Luna fosse rimasta 

unita alla Terra non avrebbe potuto avere luogo nessuna evoluzione dell’Uomo. C’erano allora 

due correnti, quella di Jahvè e quella degli Adepti lunari. L’interesse degli Adepti lunari era di 

spiritualizzare l’umanità. Ma Jahvè voleva farne delle belle statue. Allora queste due forze si 

combatterono». 

Ed ecco come Steiner descrive pressap-

poco quello che dissero agli uomini dell’epo-

ca gli Adepti lunari, cioè le entità luciferiche: 

«Non dovete seguire Geova, non vi lascerà ac-

cedere alla conoscenza, invece ora voi dovete 

arrivarci».  

Chi parla cosí – in effetti ‒ è il serpente. Il 

serpente si trova di fronte alla donna perché 

lei aveva la forza dell’autofecondazione.  

“L’essere umano – pensò Geova ‒ è diventa-

to come uno di noi”, e fu cosí che la morte, con tutto quello che vi è connesso, fu introdotta nel 

mondo. 
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Le entità luciferiche, contrapposte a Geova, sono quelle che hanno donato quel che è l’in-

tellettualità umana. La diedero ai corpi astrale e fisico, altrimenti la Terra sarebbe diventata un 

monumento planetario commemorativo della grandezza di Geova. Grazie all’intervento del princi-

pio luciferico, fu salvata l’autonomia umana, la spiritualità. 

Grazie al potere di Geova, l’uomo porta dunque 

in sé la possibilità di immobilizzarsi, di ghiacciarsi. 

Forse non c’è nessun altro modo di diventare in-

dividui, di sentirsi “Io”.  

Secondo Steiner, dopo la creazione dell’Uomo, 

Geova dall’uomo androginico originario crea i 

due sessi – maschio e femmina – e si proclama “un 

Dio geloso”. Infatti, affinché l’uomo non si spiri-

tualizzasse interamente, Geova divise la forza di 

riproduzione in due. 

«Ma quello che si sarebbe perduto se l’uomo 

avesse lavorato da solo, riapparirà con la sesta 

razza radicale: l’essere umano vi sarà spiritualiz-

zato al punto di riacquistare la Kryashakti, la for-

za di riproduzione creatrice. Sarà nuovamente 

capace di riprodurre i suoi simili».  

Dunque immaginiamo questo evento cosmico: 

da una parte Geova (l’Io sono Io, l’Eye esher Eye del roveto ardente di Mosè) che vuole diventare 

l’Unico Dio: egli domina gli uomini attraverso le forze di riproduzione del sonno e dell’ereditarietà. 

Geova è il Dio della Legge e della Saggezza, che egli ha ricevuto appunto dalle superiori entità degli 

Spiriti della Saggezza, o Kiriotetes, attraverso gli Spiriti del movimento, o Dynameis. 

Dall’altra parte stanno gli altri sei Elohim – anche 

essi spiriti della Forma (quelli che avevano creato le 

cose per come sono), co-creatori dell’Universo su im-

pulso delle Gerachie superiori, su su fino alla Trinità. 

In quel momento, l’Uomo è interamente sottoposto 

alla suprema volontà di Geova. Non è libero. Ma 

l’impulso delle entità luciferiche da solo non basta. 

Esse fanno in modo che gli uomini vengano attratti 

dal loro corpo fisico e – per questo motivo – le passioni 

penetrano negli uomini. 

Ma gli altri sei Elohim che devono conferire all’Uomo 

la Vita – a cui, a causa del solo Geova egli non ha piú 

accesso – si fanno tramite affinché l’entità spirituale del Sole, componente della Trinità, il Christo, 

si “incorpori” in Gesú di Nazareth con il Battesimo del Giordano. Il Christo stesso dice, infatti:  
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«Io non sono venuto ad abolire, ma a completare». La Vecchia Legge, quella Javetica, doveva 

essere superata. 

Attenzione, non abolita ma completata, superata. 

Gli uomini continueranno in effetti ad avere un corpo fisico, in qualche modo simile al 

precedente, ma potranno sviluppare la Libertà e l’Amore, massima espressione della stessa 

Libertà. 

In un lontano futuro, Lucifero potrà essere redento; la sua azione rivolta alla Libertà farà 

sí che egli possa diventare un Aiutatore 

inestimabile dell’Uomo, un vero “Spirito 

Santo”. 

Arimane, invece, sembra che tenderà a 

far rimanere gli uomini nelle condizioni Ja-

vetiche. Il suo intento, infatti è quello di 

creare un mondo dove gli uomini – ormai 

incapaci di amore ‒ siano simili a gelidi 

meccanismi. Egli prepara l’azione distrut-

trice del 666. 

Gli uomini potranno recuperare tutta intera l’azione dei sette Elohim, e riceveranno per ere-

dità il loro corpo fisico; ma avranno – non tutti, credo, ma solo quelli che “se ne assumeranno la 

responsabilità”, e quindi solo quelli che decideranno di evolvere – la responsabilità di sacrifica-

re le parti piú antiche di sé, e quindi di acquisire la lucidità, il coraggio e la volontà per arriva-

re al Manas, al Buddhi e infine all’Atman, re-

cuperando la Vita, cioè la coscienza dell’Io in 

questa vita e oltre la morte. 

Ricordiamo che questo è il tempo nel quale 

si può cominciare a scorgere il Christo nel-

l’eterico. 

Questo è il tempo nel quale gli uomini pos-

sono iniziare a vincere la morte.  

In effetti, tenuto conto che il corpo fisico, 

la parte piú antica di noi, andrà abbandona-

ta, è il Christo che, apparendo nuovamente 

nel corpo eterico o vitale, ci darà lo slancio, 

l’entusiasmo, la forza per proseguire nell’evo-

luzione. 

 

Grifo 

 

 

Iris Sullivan  «Il Christo eterico» 
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AcCORdo 
 

Risalire alla fonte della luce, perché si abbia il segreto della materia, è un giuoco che richiede 

audacia. Occorre un grande consenso alla necessità terrestre, presso a una radicale liberazione da 

questa. Assunto volitivo sempre piú consapevole, sino alla perfetta pace con il mondo. Da tale punto di 

partenza, l’abisso della quiete, l’infinito, l’atarassia christica, l’angelicità operante sulla Terra. 

Ciò che è soggettivo del conoscere è il momento dell’apparire, in cui invero si prende sul serio 

una maya e perciò non si trova l’essere: infatti quel soggettivo è per gli idealisti un contenuto di co-

scienza, per i materialisti una realtà oggettiva misurabile. Questo soggetto però è necessario, perché 

è il momento della libertà. La realtà costringe, l’apparire no. Il pensiero che, libero, può pensare 

insistente il vero ahrimanico, vince, perché pone il fondamento della realtà nuova. 

Superamento assoluto della natura anche interiore è il senso dell’esperienza immanente. Distrug-

giamo la natura là dove conquistiamo coscienza. Questa coscienza è una parvenza in cui siamo liberi: 

se vi inseriamo volontà, allora siamo creatori di nuovi mondi, perché operiamo nell’essere, come Dei. 

È questo il segreto di tutto l’opus. Dall’apparire giungiamo all’essere. Non si tratta di eliminare l’ap-

parire, ma di afferrarne la libera forza, per inserirvi la volontà creatrice. 

Questo segreto non è compreso, non è sentito, non è anelato: mentre andrebbe svelato e irraggiato 

in tutte le direzioni verso tutti i cercatori dello Spirito. Pazienza e attesa: non v’è altro. Gli esseri, 

salvo rare eccezioni, sono quasi tutti addormentati, malgrado l’enfasi del loro cercare. 

Un cuore potente di donazione 

di sé, centro dell’Amore divino sul-

la Terra, è irraggiamento dell’Io 

che muove da sé dal proprio abis-

so di calma. Ciò che realizza l’Io si 

deve attuare nel cuore, per essere 

realmente umano. 

Sempre la stessa purezza è il se-

greto di non offrire presa al morso 

del Drago: la fiducia, la fede, la certezza della protezione christica. È un’esperienza di liberazione 

interiore, perciò ha sempre la stessa sorgente, la stessa ispirazione, lo stesso suono, la stessa musica 

celeste! 

È tutto santificato dal silenzio: ne nasce la vita piú nuova e piú possente. Un inno segreto viene 

elevato dal profondo del cuore. 

La ripresa delle forze è una sorta di pace rinnovata con il tutto. In ogni angolo dell ’anima un 

residuo di lotta viene estinto, poi la rigenerazione senza limiti, che è pace rinnovellata con ogni essere. 

Fluisce l’alimento divino da ogni punto dell’essere. Questo alimento è di continuo ripreso e trasfor-

mato dalla grazia: ed è il senso vero di questo esistere. Una volontà solare, accesa, deve operare 

sino al centro eterico della volontà: questo il senso del pensiero vivente, operante di là da qualsiasi 

barriera psicofisica, di là da qualsiasi ostacolo, in nome dell’Impossibile che diviene Possibile per 

potenziale d’Amore superante il limite. 

Massimo Scaligero 

 

Da una lettera del luglio 1979 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 

 
 

Si appanna, Natura, 

il tuo splendore 

in questo inizio autunno. 

Tiepida è l’aria, 

ma la tua verde gloria 

in giallo muta. 

Fioriscono ancora gli oleandri 

di bianco e di rosa, 

le cime nuove 

di tenero verde dipinte. 

Tardate ancora un poco, 

cieli grigi, 

tarda, freddo, a venire, 

cosí che ancora fiori Carmelo Nino Trovato  «Cristalli silenti  –  Cascata» 

partorisca la terra, 

i passeri non tremino nei nidi 

e anch’io gioisca 

di un ottobre dolce. 
 

Alda Gallerano 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Ebbene, io creo 
  

Quando cammino nel sole 

ascolto il rumore ed il canto 

del suono del mare e del vento 

volgo gli occhi alle stelle 

quando i colori dell’autunno 

parlano 

nel mio cuore, 

nel mio sentire 

io creo. 

Stelvio 
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I quadri parlano 
 

Nella penombra della mia stanza 
dipingo una pineta 
profumata di colore. 
Giovanette dipinte 
scavalcano le loro cornici 
e incuriosite 
mi spiano 
scaldate dal sole 
che filtra tra gli alberi. 

 

Liliana Macera 
 

Ho imparato 
 

Oggi ho imparato 
che l’amore incondizionato 
dell’essere umano 
può raggiungere 
immensi confini 
dove il dolore e la gioia 
possono convivere  
armoniosamente, 
dove anche le paure 
sono tranquillizzate 
da un sorriso. 

Rita Marcía 

 
Tropico del terrore 

 

A leggere i giornali, a guardare la Tv, pare che il bello e il buono non esistano piú. Va molto, quasi in 
esclusiva, il terrore con i suoi mali frutti, di cui la Jihad pare sia il piú nefasto e incombente. La bambina 
cristiana, per un malinteso (o malizioso) proposito data in affido a una famiglia musulmana in Inghilterra, 
è stata la goccia che ha fatto traboccare il vaso, anzi la pentola. Pare infatti che alla piccola, tra le 
tante crudeltà inflittele, sia stata negata la “carbonara”, per via del battuto di maiale nella ricetta. Non 
riuscendo a vincere il Cristo con la scimitarra, che Lucifero voglia riprovarci con la battilarda? 
 

I tartufi in pericolo 
per troppa siccità 
fa sapere un articolo 
con molta gravità, 
e insistendo rincara 
che l’Islam, per sharía, 
toglie la carbonara 
dalla gastronomia. 
Ormai tutta la stampa 
tra minacce e anatemi 
col terrore ci campa 
imbastendo teoremi 

di catastrofi e lutti, 
di avvenimenti brutti 
che tengono il lettore 
nelle ventiquattr’ore 
con il fiato sospeso, 

dall’angoscia indifeso, 
e intanto che spaura 

monta la tiratura. 
Il mondo occidentale 

se la passa assai male: 
perduto Dio e l’onore 

si nutre di terrore. 
 

Egidio Salimbeni 
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Considerazioni 
 

 

…Ti scrivo, perché dopo i nostri incontri ho constatato (forse l’hai fatto pure tu) che l’argomento in 
discussione ha sortito un numero di contrapposizioni nettamente superiore a quello delle condivisioni. 
Lasciare tutto come sta non aiuterebbe nessuno; perciò mi sono detto: «Forza, vecchio mio, vediamo se 
con lo scritto te la cavi meglio che con le parole». 

Il tema in ballo è arcinoto e fonte di opposti schieramenti, ma io dico che questo è un bene, 
un’ottima ragione per metterci alla prova. 

Onoriamolo subito con il suo titolo, cosí possiamo riassaporare il quesito in tutta la sua esten-
sione, che è veramente notevole: una bella montagna da scalare, con le insidie 
e le difficoltà del caso. 

«La condotta umana influisce sugli eventi naturali, e in particolare su 
catastrofi come terremoti, tsunami, uragani ecc.?». 

Se ci mettiamo sereni e tranquilli di fronte a questa riflessione (fatto di 
per sé non del tutto scontato), vedremo che in breve saremo costretti a un 
chiarimento, perché il succo della vera domanda stava nascosto in fondo: 
«Le catastrofi naturali sorgono in quanto punizioni per quello che gli uo-
mini combinano sulla terra?». 

Mi sembra che questo integri bene la prima espressione, che non met-
teva in sufficiente luce l’intenzionalità e la preoccupazione su cui 
fondava. 

Anche qui, però, dopo un’altra pensata, siamo costretti a rimesco-
lare la domanda; ci rendiamo infatti conto che appartiene a un quadro di piú vasta e generale accezione, di 
cui il caso contemplato è soltanto una parte; pertanto rintitoleremo il nostro tema con una nuova definitiva 
dicitura: «Possibile influenza della condotta umana sugli accadimenti naturali?». 

Adesso è piú facile da vedere e da capire. Ci troviamo con due temi abbastanza distinti.  
Nel primo (cui aggiungiamo la specifica allargata del terzo) si pone la mera questione dell’influenza: 

se essa ci sia o non ci sia; in questo caso, nota bene, non c’è ancora la volontà di separare gli eventi (creduti) 
buoni da quelli (supposti) cattivi. 

Nel secondo, invece, si pone in evidenza il pensiero, non certo sereno, che un’Autorità Superiore Extra 
Umana (Dio, Spiriti, Karma, Caos ecc.) possa intervenire per correggere le nostre eventuali devianze e 
distorsioni da un tracciato che, a questo punto, non possiamo pensare non preordinato. 

Per cui dovremmo chiederci: «I fatti umani vengono soppesati e giudicati da Entità Sovraumane?». 
Vedi come all’interrogativo, che sembrava scientifico-filosofico, s’innesta ora l’elemento etico-psicologico? 

Per poter proseguire nel ragionamento, bisogna a questo punto scrutare nella nostra coscienza e capire 
di quale pasta essa sia fatta, dal momento che fino ad un certo tratto di percorso ce la siamo trovata dentro 
pronta e connaturata, ma da quel momento in avanti, l’abbiamo cresciuta con le nostre mani e siamo respon-
sabili del risultato. 

Infatti, vedi amico mio, tu ti professi (con una certa foga che oserei dire quasi eccessiva) ateo, agnostico 
e laico, togli quindi subito di mezzo ogni possibilità di intervento extraterrestre, mentre io (con la modestia 
in sordina) candidandomi come spiritualista, gnostico e confessionale, non dovrei avere difficoltà alcuna a 
sostenere la tesi contraria. 

Entrambi però, con questo pensare, provenendo da opposte direzioni, andiamo a sbattere contro il Muro 
della Libertà. Se esistessero interventi da “Deus ex machina”, anche solo a livello correttivo, dove an-
drebbe a finire la libertà dell’uomo? Parimenti, da parte tua, so già cosa mi sentirei dire: che siamo tal-
mente liberi di agire nel bene e nel male da trovarci sempre piú aggrovigliati in situazioni pazzesche e 
senza scampo, causa la nostra inveterata propensione ad agire in modo scoordinato, privo di scrupoli, im-
bottito di riserve mentali, e quindi per l’incapacità di dedicarci in modo unanime alla meta designata. 
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Il concetto della libertà diviene qui la cartina di tornasole per il nostro argomento. Se tu sostieni, come 
mi sembra, che un volere può definirsi libero solo se non c’è alcun altro tipo di volere che possa coartarlo, 
io non mi ribello, ma prendo atto che i punti di partenza dai quali abbiamo mosso l’indagine sono sostan-
zialmente diversi, perché, detto cosí, con il tuo parere, nessuna libertà potrebbe mai darsi come tale. 

Viviamo in un corpo che è tutt’altro che libero, e che ad ogni ora del giorno ha bisogno di qualche cosa; 
disponiamo di un’entità interiore, che io chiamo anima, ma che tu puoi chiamare come vuoi, che di conti-
nuo ci riempie di emozioni e sentimenti, grandi, piccoli, medi, percepiti o inconsci. Perfino quando per 
mille ragioni ci disgustiamo di una certa situazione e diciamo: «Basta! D’ora in poi nei confronti di questa 
persona/cosa/vicenda, adopererò soltanto l’indifferenza», ebbene, anche lí, siamo insinceri con noi stessi, 
perché l’indifferenza altro non è che uno dei tanti sentimenti che si affollano nell’anima. 

L’attività dello Spirito Individuale, la mente, il nous, quel pensare che sento mio in quanto è venuto 
fuori da me, quello sí non subisce condizionamenti. Ma attenzione! Come qualsiasi fonte energetica (per-
ché il pensiero è energia; questo sei stato tu stesso a dirmelo e piú di una volta, ricordi?) essa può venir 
adoperata in qualunque modo e indirizzata sia verso azioni costruttive quanto verso quelle distruttive. 

Qui s’incomincia a scorgere un possibile compito della vita degli esseri: portare la libertà che è presente 
al massimo livello nel pensare nascente, ed estenderla a tutte le zone che ne difettano, accogliendola quindi 
nell’anima e nel corpo, quale centro, base e fondamento della propria salute, del vigore e dell’equilibrio. 
Si tratta di un’operazione correttiva che dura tutta la vita. È correttiva in quanto anima e corpo, sia pure 
con modalità differenti, aspirano alla libertà, ma entrambi la vogliono usare solo dopo averla asservita alle 
proprie istanze: che sono, rispettivamente, le brame per l’anima e gli istinti per il corpo. 

Allora, tanto per fare una prima sintesi, questa libertà esiste o no? La risposta non può essere che “sí e no” 
presi assieme: sí, perché in quanto pensatori, ne portiamo tutte le premesse; no, perché tali premesse devono 
attuarsi: da potenziali devono diventare concrete. 

Ben per questo diciamo di essere nell’epoca dell’anima cosciente, ovvero nell’epoca in cui la coscienza 
umana giunge allo stadio evolutivo in cui vi è la piú alta probabilità di questa realizzazione. 

Ma quindi, provo a immaginare quello che mi dirai, arrivati al muro della Libertà: cosa posso capirne 
di piú sulla natura dei cataclismi? 

Vedi, mio caro, nel tempo, mi sono autoconvinto di una cosa: quello della libertà è un muro che fa da 
spartiacque, ossia taglia il flusso delle azioni umane dividendo le positive da quelle negative, secondo il 
grado di condizionamento che esse hanno avuto all’origine, e intendo fin da quando si sono formulate 
idealmente in una coscienza umana, prima ancora di venire alla luce come azioni. 

Tu citi la natura dei cataclismi? Va bene, parliamone pure, ma chiamiamoli piú giustamente i catacli-
smi della natura, o fenomeni naturali. Non è un 
gioco di parole; anche la natura, in cui tutti i fe-
nomeni rientrano compresi quelli infausti, è un 
muro, come quello della libertà, ma non fa da 
spartiacque: fa da contenitore; o, se preferisci, da 
parete interna di un contenitore, contro il quale 
si stampa, da quando esiste l’uomo, tutto il bene 
e tutto il male che si produce sulla terra. È una 
squash wall, e se non sei pronto alla presa e al 
rinvio fulmineo e violento, finisci in game over. 

Non irritarti troppo, so che questi ragionamenti 
ti stanno antipatici, perché mi senti girare attorno all’argomento principale e ne deduci che non ho 
l’intenzione di affrontarlo seriamente. Mi scuso se ti do questa rappresentazione (ma che altro potrei darti?). Io 
ho l’intenzione di svolgere con scrupolo la mia indagine, ma sono di carburazione lenta e non ci posso arrivare 
se non attraverso i percorsi in cui sento di potermi muovere a mio agio; l’ascesa per via diretta e i sentieri 
impervi non mi tentano, li lascio ai coraggiosi che non si fanno pregare due volte per poterli attaccare. 
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Hai presente le cittadelle del Nepal, vi-
vaci e turbolente, che si trovano ai piedi 
dell’Himalaya e sono perennemente affol-
late da scalatori variopinti giunti da tutte 
le parti del mondo, animati dal sacro fuo-
co dell’arrampicata? Beh, dubito che ap-
parterrò mai al gruppo di quei “Tecno-
Cavalieri che fecero l’impresa”, a meno 
che costoro non decidano di mollare cor-
de, moschettoni e auto-respiratori, e veni-
re qui da me a fare una passeggiata sul 
Lungomare triestino, o su quel Carso, cosí 
caro a Scipio Slataper, e che non di rado 
gli fu ispiratore di momenti d’alta poesia. 

Che la condotta, anche di un solo singolo, possa influire sulla natura, credo sia di tale evidenza che non si 
meriti dilungamenti. Una fabbrica che inquina le acque di un fiume; i pesci che muoiono, l’ambiente che s’in-
velena, tutto all’ordine del giorno; se si trovano i responsabili, li si citerà in giudizio per danni ambientali. 

Ma tu sai benissimo che le cose non sono quasi mai cosí chiare ed evidenti; tutte le piccole malefatte 
quotidiane, le bugie, i suggerimenti volutamente disonesti, la sopraffazione dei deboli, e/o il raggiro degli 
incapaci, i soprusi, le vendette, i pensieri torbidi, hanno oramai creato una rete ben piú vasta del www, e come 
spesso capita con le creature mostruose, questa rete impura (anzi, meglio dire composta da una serie infinita 
di malvagità e perversioni) si alimenta da sé ingrandendosi e riproducendosi in proiezione geometrica. 

Perfino il mio salire sul bus, volutamente privo di biglietto, è un danno che io compio nei confronti 
della società e un torto che faccio a me stesso; un abbassamento di profilo, un avvilimento, che non può 
non avere il suo peso all’interno della mia organizzazione. 

Ora, se ci divertissimo (si fa per dire) a sommare tutte le infinite “irregolarità”, dalla peggior ribalderia 
alla minima compartecipazione personale, di un’unica giornata terrestre, penso che potremmo avere davanti 
alla coscienza l’immagine di un qualche cosa di gigantesco e incombente sull’umanità, come il massiccio 
dell’Himalaya sui rispettivi Campi-base. 

Tu mi dici: «Non vuol dire niente! È una tua immagine e basta!». Ma, amico mio, stai scherzando? 
Non capisci come ogni minima cosa, pensata, sentita, voluta, espressa e anche inespressa, è un autentico 
scatenamento di forze negative che lanciamo nel mondo, nella Terra, nella realtà in cui viviamo, intossi-
cando e compromettendo l’originaria struttura? Perché ti sembra chiaro l’esempio dell’inquinamento del 
fiume, o magari dell’aria, e non senti con altrettanta chiarezza il negativo che si libera nel mondo quando 
commettiamo qualche stortura, quando schiumiamo di amarezza, quando continuiamo senza freno a po-
lemizzare, a criticare tutto e tutti, senza neppure farci sfiorare per un solo istante, che se ci troviamo qui, 
all’interno di questa condizione umana, non può essere, nel modo piú assoluto, che ciò ci sia stato dato assie-
me alla licenza di deturpare il deturpabile e di distruggere il distruggibile? 

Calpestare una formica non è un reato, la bancarotta fraudolenta invece sí. Questo tuttavia non vale nel 
Mondo dello Spirito bensí nella realtà che grazie ad Esso ci siamo ritagliati a nostro uso e consumo, alla 
quale a seconda dei casi e dei gusti diamo di volta in volta il nome di Storia, Epoca, Civiltà, Ordinamento, 
Legalità. Sono specchietti che si riflettono l’un l’altro, nessuno di loro esaurendo quella Verità che un 
tempo dette modo di farli sorgere.  

Tra il Mondo dello Spirito, eterno ed infinito, e quello di piccolo spessore che è il mondo umano, c’è 
un primo giudice, la cui funzione è precisa, obiettiva, onesta e lucida fino al millesimo di millimetro. È la 
Natura. La Sua onestà e obiettività è garantita dal fatto che Essa non venne da mano né da pensiero d’uomo. 

Non venne da mano… certo; ma la mano tua, la mia, le nostre mani possono toccare la natura; possono 
accarezzarla, favorirla, svilupparla, cosí come danneggiarla, offenderla, ferirla fin nel livello piú intimo. 
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Non c’è nulla di esagerato in queste parole; l’abbiamo fatto con il nostro corpo di uomini, lo facciamo 
con il corpo del mondo, che sempre natura è. E nel farlo, siamo talmente perfidi e consumati raggiratori 
dialettici, da sostenere che certi danni alla natura si rendono, purtroppo, necessari per il bene e per il pro-
gresso dell’umanità. 

Dicono che anche la pecora, spinta a difendersi, 
morda; perché non dovrebbe farlo la natura che ha 
a sua disposizione mezzi e materia ben piú potenti 
e micidiali che non la dentatura di un ovino? 

Alla pecorella irritata, se è il caso, molli un calcio 
e quella scappa via; pensi che la natura (animata o 
inanimata che sia) si comporti ugualmente? Se è 
animata, sarà peggio per noi; se è inanimata si limi-
terà a restituirci, di rimbalzo, l’eccesso tra il bene 
e il male che le abbiamo fatto. Perché la natura, 
cosiddetta inanimata, tende al pareggio: quando una cosa pesa troppo su un terreno cedevole, sprofonda; 
quando qualcosa si sviluppa per obliquo, prima o poi il suo stesso peso la fletterà e la spaccherà, tra l’altro 
in un punto che è matematicamente prevedibile. E tutto ciò, senza che vi siano di mezzo divinità invidiose 
o compiacenti volte a vanificare o a favorire le leggi fisiche in vigore. 

Tutto questo certamente non basta a soddisfare la tua posizione, la quale ha un grosso difetto: non è 
aperta. Ti ci sei rinchiuso dentro, spari a vista a chiunque s’avvicini, però pretendi da me una dimostra-
zione, per giunta non troppo complicata. Cosa te ne farai di questa dimostrazione? No, io credo che in realtà 
tu non voglia alcuna dimostrazione, ma ti piace l’idea di mettermi in difficoltà alla ricerca di una ipotetica 
probatio diabolica: da una parte speri che io non ce la faccia, dall’altra sei già pronto a criticarla e di-
struggerla, nel caso ne trovassi una plausibile. 

Sai allora cosa ti dico? Che prenderò lo spunto proprio da questo tuo atteggiamento e su di esso formu-
lerò la mia demo; mi pare che si presti a pennello per quel che voglio dire. 

La gente valuta, soppesa e giudica, ed è giusto che lo faccia: serve a orientarsi meglio nell’intreccio delle 
relazioni. Purtroppo però non si ferma qui, ma trascende il limite e quindi critica, sentenzia e condanna, 
spesso senza aver neppure riflettuto a fondo sulla persona o sulla situazione in predicato. 

Criticare, sentenziare, bollare sommariamente, sembra divenuto lo sport piú ambito, verrebbe a dire 
dagli sfaccendati; ma invece no; sono gli ultraindaffarati, i superpragmatici, gli immersi fino al collo nelle 
vicende di vita quotidiane, che, quand’anche non presentino aspetti o difficoltà insolite, riescono sempre a 
complicare per poi dibattervisi dentro, come mosche nella ragnatela. 

In pratica un notevole numero di depressi, di angosciati, di non realizzati, null’altro potendo fare, pas-
sano quel che rimane delle loro giornate criticando tutto e tutti, esprimendo in qualunque situazione la loro 
rancorosa amarezza e diffondendo, senza esserne richiesti, minacciose previsioni sull’immediato futuro 
storico, politico, di costume o semplicemente meteorologico. 

Nei tempi in cui viviamo per le molte anime logorate in tal senso, c’è un’enorme quantità di materiale 
da sfruttare; la reazione alla reclusione solipsistica si trasforma in un frastuono risuonante da Nord a Sud 
e da Est a Ovest, disarmonico, sguaiato, in continuo irrefrenabile crescendo. 

Ti basta il modo con il quale la gente vocifera all’aperto, parla al telefonino per strada? La mimica, la ge-
stualità, la ricerca della volgarità per meglio accentuare le espressioni? O il volume esagerato delle TV accese 
a tarda notte, e quello delle autoradio, il cui rimbombo ossessivo perdura anche dopo che le vetture sono sfrec-
ciate da un pezzo? Non si tratta di dare un giudizio sul comportamento umano; si tratta di valutare se cosí per-
durando, possiamo affermare in tutta sicurezza che il mondo oggi sia nettamente progredito rispetto a ieri.  

Adesso ascolta bene perché ci stiamo per inserire in un discorso un po’ atipico, ma vedrai che risulterà utile 
per comprenderci meglio. Prendiamo uno di questi singoli scalmanati; consideriamo la sua anima normalmen-
te depressa, derelitta e incline solo all’uso di pensieri coniati sulle lamentele, sulle proteste e sul vittimismo. 
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Niente di grave, quindi. L’avvilimento interiore è uno dei mali piú piccoli che possano affliggerci, ma lo 
prendo come modello in quanto sintomo caratteristico del periodo attuale. 

Non venirmi a dire: «Dove lo trovo uno cosí?» perché siamo entrambi certi che se frughi nelle tue im-
mediate vicinanze, magari tra la tua stessa parentela, qualcosa del genere salterà fuori. Potrei suggerirti, 
nulla trovando, di guardarti allo specchio, ma capisco che sarebbe un colpo basso e non rientra nel mio 
modo di gestire i rapporti con il prossimo. 

Il passo successivo è questo: paragoniamo l’anima di questo signore, o di questa signora, a un pianeta; sí, a 
un pianeta come lo è la nostra Terra, tanto per non sforzare troppo le meningi. E grazie al nostro fervido (?) 
immaginare di bravi astronauti, pensiamo di atterrarvi, per vedere da vicino com’è.  

Ci si può porre una domanda: che tipo di natura ci offrirà questo pianeta? Sarà rigogliosa, dolce, disposta 
armonicamente ed equilibrata nelle sue varie parti? Cieli azzurri e tersi, vallate incantevoli, albe e tramonti 

da cartolina, acque pure e fluenti? Ci 
rammenterà l’idilliaca sesta sinfonia di 
Beethoven “La Pastorale”, o “Le Quattro 
Stagioni” di Vivaldi? 

Ragionevolmente dovremo ritenere 
che nulla vi sarà di tutto questo, ma al 
suo posto ci aspetteranno situazioni e 
panorami tali che ci faranno venire la 
voglia di rimbarcarci subito sul nostro 
veicolo spaziale e scappar via quanto 
prima da quel postaccio.  

Lo so; ancora non ho dimostrato nien-
te, ma ci stiamo avvicinando. Abbiamo 

preso per ingredienti non i grandi peccati o i delitti commessi dall’uomo, ma l’insieme delle tante, infinite, 
piccole omissioni espresse ogni giorno dagli umani attraverso, prima di tutto, i pensieri distorti, miserelli, 
pensieri che sono in realtà mezzi pensieri, se non meno; e poi, seguiti a ruota, da un povero, rintronato 
sentire, e quindi da un febbrile volere, egocentrico e puerile, capace solo di acuire tensioni e nervosismo. 

Una simile ondata (quotidiana), provocata da quasi sette miliardi di anime, può determinare sconvol-
gimenti in ciò che noi abbiamo denominato Regno dell’Aria, del Fuoco, dell’Acqua e della Terra? No, 
non lo può. Non lo può direttamente; il principio di causa-effetto qui non funziona. 

Come la percezione non crea pensieri nella testa e nell’anima degli uomini, ma può fare da stimolo 
perché il pensiero si attivi e si manifesti (cfr. Rudolf Steiner, Filosofia della Libertà, Parte Prima) allo 
stesso modo la condotta immorale e irresponsabile dell’umanità, protrattasi per oltre una certa misura, 
non dà causa, ma crea l’occasione per far reagire negativamente le forze telluriche; dà loro l’estro di 
smuoversi, di scrollasi di dosso una situazione divenuta inaccettabile, e di ricomporsi in guisa diversa, al-
la ricerca di nuovi equilibri. 

La condotta umana e le calamità della natura non sono due variabili da ricondurre a rapporto di parità 
matematica, ma le calamità naturali sono una risposta al comportamento attuato dall’uomo, in quanto con 
tale comportamento egli ha infranto il Patto Antico. Il pianeta Terra, e la natura da esso offerta alle creature 
che lo abitavano, si basava su determinate e precise premesse che riguardavano l’equilibrio, l’armonia e la 
dedizione reciproca.  

Dobbiamo trovare il coraggio di dircelo: non ci sono piú. Abbiamo buttato via tutto.  
Cadute queste premesse (e per colpa di chi, lo puoi immaginare da solo) il rapporto eco/biologico cambia; 

non può rimanere quello di prima, e la natura ci si mette d’impegno per avvertire, per far arrivare questo mes-
saggio a delle coscienze che ogni giorno stentano di piú a capire il modo d’interpretarlo. Sull’amore verso la 
conoscenza prevale pesante ed esclusiva la paura per la propria sorte; ogni costruzione di pensiero che si spin-
ga oltre i limiti egoici viene impedita, e invece sarebbe stata necessaria per capire quel che sta succedendo. 
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Eppure noi non siamo del tutto avulsi da una tale verità; si sono create scuole di scienze ecologiche e 
biogenetiche, ove gli stessi studenti, lavorando e studiando con particolari modalità, in ambiente vegetale 
ricco di coltivazioni, hanno potuto constatare che la fioritura e la fruttificazione delle medesime hanno di 
gran lunga superato ogni aspettativa sia per la quantità che per la qualità. 

Per contro, riporto la mesta constatazione di un montanaro, che un giorno mi illustrò l’origine delle 
slavine, estremamente pericolose, in certe parti dell’anno, per quanti amano innalzarsi a cuor leggero. 

Un tempo, sui monti pascolava il bestiame, che, brucando, manteneva bassa, salda e irta l’erba dei prati; 
quando cominciava a cadervi la neve, i primi fiocchi s’infilavano dentro il reticolo degli steli e dei gambi; 
questo significava che il cumulo di neve che in seguito vi si sarebbe appoggiato sopra, trovava comunque 
un aggancio col terreno. Se oggi, per note ragioni, gli junge Bergbewohner preferiscono fare i maestri di 
sci piuttosto che accudire il bestiame, come conseguenza avremo che l’erba dei pascoli rimarrà alta, soffice, 
quindi la neve vi si stenderà sopra appoggiandosi come un manto, e raggiunto un certo spessore, tenderà a 
scivolare a valle senza chiedere il permesso preventivo a turisti e gitaioli. 

Forse adesso siamo giunti a una migliore visuale del problema; certamente sostenere con candida sicurez-
za, come fanno alcuni miei amici di vecchia conoscenza (non parlo di te che sei miscredente) che la slavina, o 
la valanga, siano effetti di nostre marachelle, e che un Intelligent Design, appositamente allestito al di là del-
la stratosfera, ne acceleri di volta in volta l’intensità di fattispecie, fa rimanere costernati e manda gambe 
all’aria tutta una serie di certezze filosofico-spirituali che nel corso degli anni avevo acquisito con non poca 
fatica. L’ignoranza e la superstizione superano 
in longevità anche il Vecchio Testamento. 

Perciò ti raccomando: quando sentirai qual-
cuno di costoro dire che l’immoralità dell’uomo 
provoca disastri meteorologici e squilibra l’in-
tero ecosistema planetario, non reagire con la tua 
solita foga: «Non è vero! È una balla colossale!», 
piuttosto stattene zitto e buono, e ripensa, se ciò 
non costituisce un onere eccessivo, alla frase che 
il dottor Steiner ha posto sul finire del cap. IX 
della sua Filosofia, e sulla quale abbiamo di-
scusso piú di una volta: «Il toro non dà le corna-
te perché ha le corna, ma poiché ha le corna è 
in grado di dare le cornate». 

Del pari, una certa quantità di condotta disdi-
cevole, attuata senza sosta dall’uomo, non sarà 
mai causa di catastrofi e calamità (parliamo qui 
esclusivamente di quelle naturali, ma sappi fin 
d’ora che il nostro discorso potrebbe allargarsi); 
andrà tuttavia a iscriversi nel tessuto eterico della 
Terra, cosí come prima ha inciso nelle varie ani-
me protagoniste, e tale mutata situazione diviene 
a sua volta la premessa di un sommovimento, 
che può raggiungere livelli di vero e proprio sconvolgimento, con il quale viene tentata una provvisoria e 
parziale riparazione commisurata alla quantità del danno patito. 

Una realtà correlata in modo improprio al meccanismo di causa-effetto può trasformarsi in una corri-
spondenza bilaterale e, in questo caso, quel che prima sembrava “causa” diviene un semplice complemento 
di mezzo. Incredibile, no? Eppure siamo sempre noi a stabilire l’equivalenza o meno. 

Voglio però ora evidenziare un lato delle mie considerazioni, che forse non ho saputo mettere nel giusto 
risalto. Come può una serie, ancorché enorme, di elementi minuscoli come i nostri quotidiani pensierini 
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“egoici”, andare a formare una massa critica talmente potente da indurre una reazione nelle forze della na-
tura? Dal punto di vista logico, la cosa appare sproporzionata. 

Ebbene mio caro, invito te e tutti gli amici che vogliano cimentarsi nella diatriba, a rivedere, tra i para-
dossi della filosofia greca, quello dell’“aporia dei chicchi di miglio” (protagonisti l’eleatico Zenone e lo 

stoico Protagora). 
Dice il primo al secondo: 

«Un chicco di miglio che ca-
de a terra emette rumore zero; 
una grossa quantità di chicchi 
di miglio buttata a terra pro-
duce un rumore percettibile, 
tutt’altro che zero. Ti chiedo: 
come fa una somma di zeri a 
dare per risultato un valore 
positivo?». 

Qui i casi sono due: o la 
matematica è un’opinione, op-
pure dobbiamo tristemente ac-

cettare l’idea che un singolo chicco di miglio, come pure un singolo pensiero scorretto o disonesto, non è 
uno zero, ma è già un qualcosa che produce rumore e pesa. Il fatto che noi non abbiamo organi sufficien-
temente sviluppati per afferrarlo, è un tutt’altro paio di maniche; ai fini della verità non significa nulla: il 
rumore/peso c’è, e incide; tant’è vero che, associato in notevoli quantità, risulta percettibile anche all’os-
servatore meno provveduto. 

Che succede se gli osservatori meno provveduti montano in cattedra e pretendono pure di aver ragione? 
Succede che il paradosso del miglio rimane un’astrusità da filosofi, da assaporarsi nei ritagli di “Spassi & 
Passatempi”, e si continua a credere che la protervia pensante (sempreché venga rilevata) di continuo emessa 
da una gran parte dell’umanità, non abbia alcuna connessione con quel che la natura fa o non fa. Anzi, 
una parte di costoro, opportunamente indottrinata, confessa tranquillamente di non fidarsi dei paradossi, 
mentre invece ritiene chiaro e indiscutibile, che l’impuntamento catastrofico comportante sconvolgimenti 
naturali, svela la mano degli Dei che sta dietro il palcoscenico del mondo, e infligge all’uomo la giusta 
punizione allorquando i suoi peccati hanno colmato la misura. 

Dove il pensiero non ce la fa a costruire uno straccio di ragionamento che possa fare da ponte tra una 
realtà vissuta e il mondo dei concetti, deve intervenire il dogmatismo, il quale è comodo perché non ri-
chiede sforzi di comprendonio, ma solo la supina accettazione delle forze dell’anima che si inchinano a 
un volere, accolto come superiore. 

Pertanto, mio caro, non volgermi contro accuse che non merito; io studio l’Antroposofia di Rudolf 
Steiner e la integro con il pensiero di Massimo Scaligero, ma i miei ragionamenti me li faccio da solo e 
non vado in giro a ripetere pappagallescamente «Le cose stanno cosí e cosí perché… Ipse dixit». 

Ci sono già troppi che lo fanno; non c’è bisogno del mio apporto. 
Sappi tuttavia una cosa che mi pare di aver capito abbastanza bene: chi veramente ama il pensare non 

ripete i pensieri altrui quand’anche siano meravigliosi e affascinanti; semmai, colmo di entusiasmo e di 
gratitudine per coloro che hanno saputo pensarli, dice a se stesso: «Che bello! Vediamo se partendo da 
quel che sono e dalle capacità che mi ritrovo, riesco a creare nel mio piccolo qualcosa del genere». Questo 
processo ha il nome di “auto-esperienza”. 

Tu mi dirai: «Ma chi ti garantisce in tal caso che quanto costruisci sia la verità?». 
E io ti rispondo: «Non riconosco a nessuno questo diritto; mi auguro invece che tutti sentano il dovere 

di lasciarmi provare». 
Angelo Lombroni 
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Biologia 
 

Una delle principali scoperte della Scienza dello Spirito a indirizzo 

antroposofico è stata sicuramente quella di descrivere nel dettaglio il corpo 

energetico dell’uomo, o corpo eterico, nei suoi effetti e nelle sue relazioni 

con gli altri corpi umani, ovvero il corpo cellulare, il corpo astrale e i va-

ri arti spirituali. In tal senso il corpo eterico si colloca a tutti gli effetti 

come il ponte tra la dimensione materiale-carnale e quella sottile-

metafisica. 

Ciò anche come elemento fondamentale per comprendere molti 

degli aspetti legati all’incarnazione e manifestazione dei processi vitali. 

Non a caso è anche conosciuto come Corpo vitale, e riprende per 

molti aspetti, in Occidente, quelli che in Oriente sono legati ai con-

cetti di Chi o di Prana e sui quali si basano anche importanti tecniche 

terapeutiche come l’agopuntura o quelle della medicina Ayurvedica. 

Il lavoro di Rudolf Steiner, e di tutta la successiva medicina antropo-

sofica, ha analizzato a vari livelli le interazioni tra patologie e il corpo 

eterico, gli altri corpi dell’uomo e i Regni della Natura, a partire da quello 

botanico-vegetale-planetario. 

Tuttavia è difficile trovare pensieri recenti che, anche in relazione alle ul-

time scoperte della scienza moderna, riescano a gettare un po’ di luce su quelli che potrebbero 

essere (il condizionale è d’obbligo) i meccanismi che consentono al corpo eterico di “innestarsi” 

su quello cellulare, avviando poi i vari processi metabolici (o patologici). 

Se quanto dice l’Antroposofia è vero, si dovrebbe arrivare ad un punto in cui quanto descritto a 

livello sottile trovi riscontro e manifestazione, e quindi possibilità di descrizione, a livello materiale. 

Il famoso “punto di svolta”, il mercur degli alchimisti, lo snodo della lemniscata, per usare 

un’immagine cara a molti lettori. 

Non essendo questa una rivista di medicina o di microbiologia, né noi dei ricercatori acca-

demici “accreditati”, eviteremo di addentrarci in settori non di nostra competenza; tuttavia 

crediamo possa essere di un certo interesse proporre alcune riflessioni su tali questioni secondo 

una visione d’insieme che potremmo definire “naturalistica”, che tengano conto di recenti scoperte 

in ambito scientifico. 

Infatti anche la medicina, la biologia e la fisica da tempo riconoscono l’esistenza 

di una sorta di “dimensione energetica” dell’essere umano. Il Campo Elettro-

Magnetico (CEM) dell’individuo e i fenomeni di conduzione bioelettrica del 

sistema nervoso sono due delle manifestazioni piú eclatanti in materia. La 

Fisica ci spiega poi come lo stesso corpo umano cellulare, o materiale, in 

realtà di materiale abbia ben poco, e che sia costituito piú da vuoti che 

da pieni; ovvero, se si potesse estrarre la massa dei vari elementi chimici 

che lo compongono, liberandola dai legami energetici che tengono in-

sieme i vari atomi-molecole, il corpo umano si ridurrebbe a un cuc-

chiaino da caffè di materia. Quest’ultima sarebbe tra l’altro composta per 

il 90% solo da quattro elementi: Ossigeno, Idrogeno, Carbonio e Azoto. Infatti, 

se tutti sanno che il corpo umano è composto per il 72% della sua massa da 

molecole di H2O, pochi si ricordano che in termini numerici l’acqua costituisce 

il 99% delle molecole presenti. 

Pertanto sempre la fisica ci ricorda che “la carne”, ovvero il corpo cellulare, 

la sostanza che appunto consente e riempie la forma nelle sue innumerevoli 
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manifestazioni, è possibile soprattutto grazie alla vibrazione, ovvero all’energia, che tali mole-

cole emettono. Tanto piú la vibrazione è elevata, maggiore è la densità della materia; un po’ 

come la ruota della bicicletta, che diventa impenetrabile tanto piú gira veloce, mentre la si può 

attraversare con una mano quando è ferma. 

Queste prime riflessioni ci rimandano facilmente ad alcune 

immagini piú metafisiche, quali ad esempio il Fantoma, o 

Corpo glorioso, del Risorto, che può a piacimento attraversare 

i muri ma anche mangiare cibo e farsi toccare, quasi appunto 

fosse in grado di modificare tale vibrazione energetico-ato-

mico-cellulare, cambiando cosí a piacimento la densità del 

proprio corpo fisico. 

Eppure non abbiamo ancora toccato il cuore del proble-

ma: ovvero, come può il corpo energetico-eterico – che appun-

to, come visto, costituisce in realtà la gran parte della stessa 

materia che percepiamo – agire e innestarsi su quel poco o 

tanto di materia effettiva (ovvero gli atomi e le molecole dei 

vari elementi chimici) che compongono il corpo umano? 

Quale può essere il punto o il sistema di “innesto”? 

Per rispondere a questa domanda, sempre a livello di ipote-

si, mi sento di richiamare all’attenzione del lettore due ele-

menti: la struttura della molecola di H20, che appunto costi-

tuisce la gran parte del nostro corpo, e le ultime scoperte nel 

campo della ancora poco conosciuta medicina molecolare. 

In quest’ultimo settore illuminanti sono stati gli esperi-

menti del premio Nobel per la chimica Max F. Perutz sulla 

struttura e il funzionamento dell’emoglobina: la sostanza “principe” per il funzionamento di 

quel “succo peculiare”, per dirla come Rudolf Steiner, che è il sangue. 

L’emoglobina è composta da circa 10.000 atomi e contiene quattro subunità, ognuna fatta 

di oltre 140 amminoacidi legati insieme in una lunga catena, e un gruppo che trasporta un 

atomo di Ferro, come un gioiello incastonato nel suo centro. Ogni atomo di Ferro può combi-

narsi con una molecola di Ossigeno che prende nei polmoni e rilascia nei tessuti. Nel suo viaggio 

di ritorno, l’emoglobina contribuisce a trasportare la CO2 dai tessuti ai polmoni. L’emoglobina 

è capace di compiere questa doppia funzione perché essa non è un rigido serbatoio di ossigeno, 

ma una specie di polmone molecolare che cambia la sua struttura ogni qualvolta prende e rilascia 

l’Ossigeno. Questo cambio di struttura permette alla molecola di combinarsi con ioni di Idrogeno 

quando l’Ossigeno è rilasciato, e di conseguenza la CO2, poco solubile, si trasforma in bicarbo-

nato solubile che può essere quindi trasportato nel sangue. 

Questi cambiamenti strutturali della molecola sono dovuti, guarda caso, proprio al Ferro 

che, facendola breve, agisce come una specie di relè, con un particolare movimento che viene 

trasmesso alla proteina e provoca una serie di spostamenti atomici che a loro volta causano 

un’improvvisa variazione strutturale della molecola. In particolare ciò si manifesta attraverso 

la presenza di cariche elettriche negative o positive (anioni e cationi) in piú e in meno rispetto 

alla “molecola base”, come si è visto poi in successivi studi su patologie legate appunto a questi 

cambi strutturali dell’emoglobina, come l’anemia falciforme (e a seguito di ciò, ad oggi sono note 

circa quattrocento differenti emoglobine umane anormali). Infatti le ricerche del noto biologo 

Vernon Ingram hanno confermato che la mutazione genetica che causava l’anemia falciforme 

provoca la sostituzione di due amminoacidi, aventi ognuno una carica negativa, con due am-

minoacidi elettricamente neutri. 
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Tutto questo discorso piuttosto complicato (nonostante le estreme semplificazioni che, garanti-

sco, sono state fatte) per far capire che a monte di cambiamenti strutturali, ovvero materiali ri-

levabili, vi sono gli spostamenti di cariche elettriche, ovvero movimenti di tipo energetico. 

Ecco dunque un’ipotesi di lavoro: e se queste manifestazioni, normalmente attribuite a una 

causa genetica, fossero proprio il “punto di innesto” del corpo eterico nel substrato molecolare-

materiale? 

Tale ipotesi può trovare ulteriori elementi di supporto esami-

nando poi il comportamento dell’acqua e in particolare il cosiddetto 

fenomeno della sua “memoria”. L’acqua è la molecola bipolare per 

eccellenza, ovvero presenta un polo negativo sull’atomo di Ossigeno 

e uno positivo in direzione dei due piccoli atomi di Idrogeno. Pro-

prio tale polarità è alla base di gran parte delle sue 62 proprietà 

che la differenziano da tutte le altre sostanze presenti sulla Terra, 

rendendola di fatto un composto unico. Un vero “solvente universa-

le” in grado di sciogliere tutto, ma anche di raccogliere e trasportare 

informazioni che rimangono nel suo campo energetico (eterico?) anche quando gli atomi di altri 

composti (es. i princípi attivi di un farmaco in essa disciolto) non ci sono piú. 

Proprio per questa caratteristica, resa popolare dal discusso ricercatore autodidatta Masaru 

Emoto, ma indagata in modo piú scientifico da molti altri studiosi anche di formazione accademi-

ca, nonché laureati in medicina, come Jaques Benveniste o il premio Nobel Luc Montagnier, 

l’acqua è oggi l’elemento-base per nuovi tipi di farmaci. E se già con l’omeopatia emergevano 

queste caratteristiche, benché con la diluizione omeopatica essa si comporti piú come uno 

specchio, imitando ma invertendo l’effetto, in altre situazioni, invece, essa tende a imitare e 

replicare, senza modifiche di ciò che trasporta ma cambiando essa stessa struttura. 

E che l’acqua ricca di informazioni (attraverso la dinamizzazione omeopatica e non solo), 

non sia piú la stessa dal punto di vista fisico ed energetico, l’hanno dimostrato anche altri 

studiosi come il chimico e fisico Vittorio Elia dell’Università “Federico II” di Napoli, con riscontri 

di variazioni micro calorimetriche e di conducibilità. 

Sulla base di tali proprietà e considerazioni si stanno dunque sviluppando nuove interessanti 

linee di ricerca anche in campo farmacologico, come il TFF, ovvero il  Trasferimento Farmaco-

logico Frequenziale, metodologia messa a punto per la prima volta a Torino dal gruppo di ricerca 

dell’Istituto IDRAS del dottor Massimo Citro. Con il TFF si possono trasferire a un paziente le 

proprietà terapeutiche di vari tipi di medicinali, attraverso circuiti elettronici di amplificazione, 

senza somministrare il farmaco in forma molecolare. Il soggetto assume dunque acqua contenente 

le informazioni del farmaco: solo acqua, ma “informata”, che riporta la struttura del farmaco come 

un calco di gesso un’impronta. Quindi rimane acqua dal punto di vista chimico, ma è farmaco a 

tutti gli effetti da quello terapeutico e fisico, senza tutte le numerose controindicazione ed effetti 

collaterali che quasi sempre i veri farmaci presentano. 

Con il TFF, le cellule rispondono a stimoli indotti non da molecole ma da segnali “energetici”, 

sulla cui natura non vi è ancora niente di certo, ma che per il ricercatore di formazione antropo-

sofica non possono non richiamare la presenza e l’azione del corpo eterico, che ancora una volta 

potrebbe appunto sfruttare, per manifestarsi sul piano fisico, le cariche polari dell’acqua stessa. 

Insomma forse quelle che abbiamo sinteticamente presentato sono solo semplici suggestioni, 

ma che a noi appaiono piuttosto degli interessanti indizi che meriterebbero seri approfondimenti, 

per comprendere una volta di piú come le intuizioni di Rudolf Steiner e dei suoi discepoli piú 

preparati potrebbero trovare effettivo riscontro e spiegazioni anche nel mondo della scienza “uffi-

ciale”, purché quest’ultima diventi sufficientemente aperta per poterli riconoscere. 
 

Armando Gariboldi 



L’Archetipo – Ottobre 2017 26 

 

Pubblicazioni 
 

«Sarà soprattutto importante che da un lato non si for-

mi l’inclinazione ad abbandonare le scienze specialistiche 

ai cosiddetti esperti, e dall’altro che nell’Antroposofia non 

si soddisfino esigenze egoistiche, ma si colleghino nel modo 

giusto questi due poli poi, affinché si possano davvero fe-

condare a vicenda». 
 

Cosí – all’interno del primo Goetheanum ancora in 

costruzione nell’ottobre del 1917 a Dornach, Svizzera – 

si raccomandava Rudolf Steiner con gli intervenuti ad 

ascoltare il ciclo di conferenze denominato La caduta de-

gli Spiriti delle tenebre – I retroscena spirituali del mondo. 
 

L’interessantissimo e agile volumetto di cui si tratta è 

una riprova della validità di questa raccomandazione del 

Dottore, poiché Judith von Halle è un architetto che segue 

la via della Scienza dello Spirito, non un medico. 
 

Judith von Halle: «Questo studio è nato in seguito a una 

domanda di progetto architetturale destinato a un centro 

istituito per persone colpite da demenza senile. Chiunque abbia conosciuto o curato una persona 

colpita da questa malattia sa che tale genere di persone ha bisogno di un adattamento speciale 

del loro ambiente. Il disorientamento interiore, ma anche quello spaziale di queste persone, rap-

presentando un problema fondamentale impongono un progetto di architettura che prenda in 

considerazione i bisogni della persona ammalata. Una tale conoscenza può, fino ad un certo pun-

to, aver bisogno di indagini empiriche. Ma per me era chiaro che bisognava prima di tutto ricerca-

re le cause della malattia, prima di poter sapere quali fossero i veri bisogni degli ammalati». 
 

Contraltare inaspettato ‒ ma solo per l’approccio scientifico materialistico ‒ l’aumentata 

potenzialità di vita dell’uomo dei nostri giorni si confronta con la progressione geometrica 

di quegli stati di deficit cognitivo, riassumibili per i non specialisti nel termine sintetico di 

“Demenza senile”, all’interno dei tre quarti della Società umana contemporanea. 

La cosa sorprendente è che Demenza, Parkinson, Alzheimer e altre malattie di deteriora-

mento mentale, statisticamente si comportano in modo “inversamente proporzionale” rispetto 

alla longevità: piú questa aumenta oltre i novanta… piú quelle anticipano verso la giovinezza: 

verso i quaranta, trent’anni e ancor meno. 

La povertà dei concetti utilizzati di norma dal pensiero scientifico moderno non vuol vedere, 

o non può vedere, questa correlazione, perché ha un’immagine altrettanto povera del mondo 

e dell’uomo. Di quest’ultimo poi, senza avvedersene alcuni e scientemente altri, ha un’im-

magine mutilata: limitata solo all’aspetto corporeo che si vede, si pesa, si tocca. 

Mentre la realtà dell’uomo, per intenderci, è paragonabile ad una cassettiera di 4 cassetti, 

in ognuno dei quali riporre in ordine dall’alto al basso l’intimo (nel primo cassetto), magliette 

e camicie (nel secondo), maglioni (nel terzo) e tute (nel quarto), l’idea che se ne fa il pensiero 

scientifico che oggi va per la maggiore è quella di un unico enorme cassettone in cui accata-

stare tutto indistintamente. 

Pensare solo al corpo fisico come collettore unilaterale di materia, vita, sensazione e co-

scienza è il modo migliore per togliersi la possibilità di capire l’uomo nella sua realtà. Ma poi lo 

scienziato moderno, nelle sue varie forme, si stupisce a posteriori che la realtà non segue que-

sta immagine ipotetica: la smentisce. E tuttavia non aderisce alla concretezza quadripartita 

dell’uomo (entità fisica, entità vitale, entità della sensazione, entità della coscienza o “Io”) perché 
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non ne ha la forza, bensí elabora, anoressico, un’altra ipotetica opinione, costringendosi in 

un disperante ciclo di illusioni-delusioni continue. 
 

Judith von Halle, con il suo approccio scientifico, sí, ma spirituale, segue l’aureo consi-

glio di Rudolf Steiner di non pensare con la testa degli altri. E per prima cosa si fa quella 

domanda: Che cos’è l’uomo? che l’opposto indirizzo materialistico non si fa piú: non solo per 

pigrizia, ma anche perché ormai è cosciente di non sapervi rispondere. 

Interessantissimo quindi, in un contesto storico e culturale piú ampio, passare all’esame 

della memoria e della formazione dei ricordi per poter distinguere fra la normale perdita del-

la memoria dovuta all’età e la demenza; per poter distinguere il ricordo “morto” da quello 

“vivo”. In seguito l’Autrice esamina l’effetto trinitario delle forze spirituali ‒ quelle che il pen-

siero materialistico comodamente attribuisce alla sola corporeità (l’uomo “visibile”), mentre 

costituiscono l’uomo “invisibile” ‒ per comprendere le cause spirituali delle malattie indivi-

duali e dell’Umanità che portano poi alla comprensione di quella trasformazione che avviene, 

per l’uomo “invisibile” e quello “visibile”, con la Demenza. 

L’ultima domanda che Judith von Halle si pone (Dove va lo Spirito di una persona in caso 

di Demenza, e come fare per aiutarlo?) ci conduce inevitabilmente non solo alla progettazione 

architettonica degli spazi necessari al malato per il trattamento ottimale della malattia, ma 

anche alla necessità di una relazione rinnovata e cosciente, soprattutto per gli operatori 

coinvolti, con le risananti forze del Christo vivente. 
Andrea di Furia 
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Inviato speciale 
 

 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via 
e-mail, procurata illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, 
inviato speciale per il «Daily Horror Chronicle» nel paludoso fronte terre-
stre, ha confidenzialmente indirizzato alla sua demoniaca collega Vermi-
lingua, attualmente segretaria di redazione del prestigioso media deviato, 
all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

 

Andrea di Furia 
 

Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 
 

 
 

Carissima Vermilingua, 
nelle terme laviche sotto il Daily Horror Chronicle si chiedono tutti perché non le frequenti piú con 

l’entusiasmo di un tempo. Certo non posso dire che è merito del tuo infernale stalker, quell’essere affetto 
da disturbi della personalità, che ti perseguita ossessivamente con minacce, pedinamenti, molestie e atten-
zioni indesiderate… perché si dà il caso sia anche il mio ineffabile caporedattore: Fàucidaschiaffi. 

Cosí sono costretto a tenerti informata attraverso le nostre mail criptate su quanto utilmente discutiamo 
in questi momenti di relax. Cosí rari da quando il nostro Arconte delle Tenebre ha ordinato una piú mas-
siccia azione oppressiva di noi Bramosi pastori sul paludoso fronte terre-
stre a partire dal novembre 1879, tempo terrestre. 

Naturalmente la prima domanda che mi viene fatta dal nostro malèfico 
Black Team è sempre il resoconto di come sta andando il nostro sforzo 
bellico. Soprattutto se le nostre caramelline animiche si sono destate dal 
torpore che le avvolge, da secoli ormai, e si sono infine accorte di quanto 
fermamente le teniamo per il collo.  

E qui lascio la parola al mio inesauribile moleskine astrale, che ormai 
estraggo abilmente dalla sua impermeabile custodia ossea sub-scapolare 
con un solo colpo d’artiglio. Voilà. 
 

Farfarello: «Non so voi, ma non riesco proprio a smettere di pensare, di 
smaniare, di agitarmi neppure durante il percorso dei suffumigi venèfici. 
Piú che un relax è un tormento». 
 

Ringhiotenebroso: «Eppure ora non siamo al lavoro, non abbiamo una scadenza, non dobbiamo tuffarci 
in un corridoio astrale e nemmeno siamo in mezzo al traffico cosmico-planetario. Adesso è importante 
ascoltare noi stessi, ritrovare il contatto con le nostre emozioni e sensazioni. Anzi è proprio il momento 
ideale di chiedere al nostro Inviato speciale com’è andata nel suo ultimo tour abusivo. Eh, Giunior?». 
 

Giunior Dabliu: «Detto da te, Ringhiotenebroso, questo mutilare il mio nome non mi sembra poi cosí 
tragicamente offensivo. Frequentare le nostre caviucce aulenti mi sta forse rammollendo?». 
 

Sbranatutto: «Dài, Giunior Dabliu non fare il filosofo. Sappiamo tutti perché non provi neppure ad artigliare 
alle spalle il megalitico Ringhio. E soprattutto non tenerci sulle spine. L’alternativa è restare ad ascoltare gli 
striduli borbottii tra sé e sé del tuo caporedattore. Un vero habitué, un ospite fisso». 
 

Fàucidaschiaffi: «In realtà non sono un frequentatore assiduo di terme laviche. Spero sempre di incontrare 
persone piú interessanti dei presenti. E bramerei sorprenderne una in particolare, ma ciò che passa il con-
vento siete voi e mi tocca accontentarmi. Tuttavia vorrei proprio capire meglio che cos’è questo blaterare 

mailto:Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf
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di tour abusivo del nostro Giunior Dabliu, visto che senza il mio nulla osta non può mettere nemmeno una 
scaglia fuori dal Daily Horror Chronicle. Pena il licenziamento per mancanza di copertura assicurativa». 
 

Ruttartiglio: «Dicevano che gli ex financial pitbull erano capaci di sadico umorismo. Ma non hai nem-
meno colto che la battuta del palestratissimo Ringhio era per farti uscire dalla trance di sorrisini insulsi in 
cui sai borbottare solo il nome di…». 
 

Fàucidaschiaffi: «Avevo capito benissimo! Anche perché il nulla osta gliel’ho dato personalmente. Allora 
dicci le novità, subordinato. E poi, magari potresti chiedere a quella persona…». 
 

Giunior Dabliu: «Meglio non mettere l’artiglio nella piaga. Quella persona è un tipino tutto pepe, facil-
mente infiammabile, da trattare con le pinze. Ed è stata molto convincente l’ultima volta che ho perorato la tua 
causa. Senza una precauzionale exit strategy il Daily Horror avrebbe rimpianto il suo migliore Inviato speciale 
per l’eternità». 
 

Farfarello: «Falla breve, “migliore”. Che novità? Si sono resi conto della legge di Evoluzione/Involuzione 
sociale? di quella di Gravità sociale? dell’Unitarietà delle tre dimensioni sociali?». 
 

Giunior Dabliu: «Le nostre colazioncine emotive? Assolutamente no. Invece che l’inizio del baratro 
sociale in arrivo, ritengono che la predominanza raggiunta sull’intero pianeta da parte della dimensione 
sociale economico-finanziaria sia l’inizio del loro Paradiso in Terra. Per cui plaudono al predominio del 
Mercato senza accorgersi che in un sistema sociale la cui struttura (l’hardware unidimensionale) consente 
il mescolarsi indiscriminato e reciprocamente inquinantesi di Economia, Politica e Cultura (il software 
tridimensionale), per l’automatismo incontrollabile che si attiva da sé anche i Mercanti finiscono per tra-
sformarsi in misere merci. Tiè!». 
 

Ringhiotenebroso: «Non è la sola cosa che malinterpretano, per nostra fortuna. Ad esempio non riflettono 
che quando un fenomeno cresce quantitativamente si ha collateralmente anche una variazione qualitativa. 
Se adesso togliessi un ciuffetto di peli dalla testa 
di Farfarello resterebbe un Bramoso pastore dotato 
in abbondanza di peli craniali, ma se glieli togliessi 
tutti diverrebbe un inestetico Bramoso pastore 
calvo. Qualitativamente inutilizzabile nella com-
posizione dei miei spettacolosi origami astrali». 
 

Farfarello: «È lo stesso con il debito pubblico 
(locale, nazionale, mondiale) in mano alle ban-
che private: quando si giunge quantitativamente 
già a un decimo della situazione esistente, lo sta-
tus qualitativo degli abitanti di quel sassetto co-
smico cambia drasticamente: da padroni del Pia-
neta a schiavi di un Banchiere. Il che è poi quello 
che bramiamo realizzare ardentemente noi della 
Furbonia University». 
 

Fàucidaschiaffi: «Da financial pitbull lo avevo 
spiegato ad un mio interlocutore umano: “Voi siete 
abituati a considerare il denaro un mezzo per sod-
disfare bisogni e produrre cose. Ma se, caro Marx, 
il denaro aumenta quantitativamente fino a diventare condizione universale per qualsiasi bisogno o prodotto… 
si rovescia la frittata. Il denaro non solo non è piú un mezzo, ma diventa il fine principale! Per ottenerlo (il de-
naro) si vedrà quali bisogni soddisfare (anche superflui) e quali cose produrre (anche non necessarie)”». 
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Giunior Dabliu: «Lo diceva sempre nonno Berlicche: “Quelli che prima erano fini (i bisogni, i prodotti ma 
anche i valori e le ideologie) si riposizionano come strumenti per realizzare quel fine principale (accumulare 
denaro) che resta occulto, mentre tutti continuano erroneamente a considerarlo soltanto un mezzo”. Ri-Tiè!». 

 

Sbranatutto: «Tuttavia debbo darti pienamente ragione Giunior Dabliu. È proprio la struttura a 1Dimen-
sione prevalente sulle altre due del loro attuale sistema sociale che facilita questo automatico rovescia-
mento da mezzo a fine e viceversa. E nell’attuale Società gassosa non è solo il denaro che è divenuto 
occultamente una “condizione universale”, un fine sine qua non. Anche la Tecnica è diventata occulta-
mente “condizione universale” dell’esistenza umana. Vero Ruttartiglio?». 

 

Ruttartiglio: «Cosa che mi eccita di piú del semplice uso del denaro per sottomettere chiunque. Come 
condizione universale la Tecnica diventa il principale fine, per poi con essa raggiungere tutti gli altri. I 
quali ultimi, senza il dispositivo tecnico, resterebbero solo sogni. Abbiamo infatti coltivato nelle nostre 
brioscine animiche la falsa persuasione che la Tecnica sia una semplice applicazione della Scienza, mentre 
in realtà, senza che ancora se ne siano accorti, ne è diventata l’essenza stessa… nel momento in cui il loro 
sistema sociale viene dominato dalla dimensione economica. Perché mentre con il dominio antico della 

dimensione culturale sulle altre due la Scienza guardava il mondo per 
contemplarlo, con il dominio moderno della dimensione economica la 
Scienza guarda il mondo per manipolarlo, per trasformarlo». 
 

Giunior Dabliu: «Esatto. La Scienza, nella solida Società culturale 
antica, mentre osservava una foresta aveva lo sguardo del Poeta, men-
tre oggi, nella gassosa Società economica moderna, ha lo sguardo del 
falegname. Non si coltivano piú personalità come Goethe, si formano 
gli Edison: il modello è l’homo startupper. A partire dal quinto pic-
colo eòne anglo-germanico non si contempla piú la natura per intuir-
ne le leggi ma si procede con metodo scientifico. Il Nonno lo aveva 
previsto: “Si formuleranno prima ‘ipotesi’ sulla natura, le si sottoporrà a 
esperimento scientifico e in caso di conferma le nostre ipotesi divente-
ranno leggi”. Va osservato, tuttavia, che la definizione di Scienza non è 
piú corrispondente al momento attuale, a inizio terzo millennio. Non 
abbiamo piú a che fare con una Scienza “sana e pura” (slap, slap) ma 
con una Scienza “infetta e inquinata”: è piuttosto una Tecno-scienza. 

Un attacco alla Urpflanze di Goethe Attivata dall’utilità, non dalla conoscenza». 
 

Farfarello: «Nelle mie ricerche nella Biblioteca centrale della Furbonia University risulta chiaramente 
come la Scienza non sia altro che una figlia della loro teologia medievale, ultima propaggine conoscitiva 
di un predominio culturale (su Politica ed Economia) durato circa 7 millenni». 

 

Giunior Dabliu: «Certo, ma ora il sistema sociale dei nostri tortellini emotivi non è piú a traino culturale, 
come ancora nel Medio-evo, bensí a traino economico: per cui c’è un continuo rovesciamento della realtà 
sociale. La Teologia (elemento culturale) aveva suddiviso il tempo in passato, presente e futuro finaliz-
zandolo all’Uomo, e in particolare attribuiva al passato il male (peccato originale), al presente la reden-
zione (avvento del nostro Nemico) e al futuro la salvezza (avvento dello Spirito Santo). Per effetto della 
legge di Gravità sociale, per lo slittamento laterale dalla dimensione culturale a quella politica prima e poi a 
quella economica, questi concetti legati allo scandire del tempo, di cui come figlia si è appropriata la Scien-
za, diventano l’ignoranza (il male), la ricerca (la redenzione), il progresso (la salvezza). Di qui, nonostante 
si professi afinalistica e proceda come se Dio non ci fosse, l’atteggiamento messianico della Tecno-scienza 
moderna teso a eliminare la condanna divina (il dolore e la fatica del lavoro umano) oltre alla sua dogmatica 
riduzione al solo presente (la ricerca per la ricerca) del triplice scandire del tempo. Il che significa che alla 
Tecno-scienza non interessa né il male, né la salvezza: solo l’esperimento». 
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Ruttartiglio: «Nella tua antítesi al master in damnatio administration hai ben definito questo slittamento 
laterale degenerativo della Conoscenza umana al mutare del predominio dimensionale nel loro sistema 
sociale. Scienza, nel predominio culturale, è Scienza della Natura [dove la Scienza è il fine e la Tecnica è 
il mezzo]; Scienza, nel predominio politico, è Buropratica della Norma [dove la Burocrazia è il fine e la 
Norma è il mezzo]; Scienza, nel predominio economico, è Tecnica dell’Esperimento [dove la Tecnica è il 
fine e la Scienza è il mezzo]. Giusto?». 
 

Giunior Dabliu: «Ed è proprio nel momento della Società gassosa (a predominio economico) che le due 
condizioni universali, che i due “fini” denaro e tecnica si coalizzano tra loro causando un ulteriore aumento 
quantitativo… cui corrisponde un ulteriore variazione qualitativa: il tramonto della Politica e dell’Etica». 
 

Fàucidaschiaffi: «Per decidere su qualsiasi cosa ‒ noi financial pitbull lo sappiamo bene ‒ bisogna pen-
sare in primis all’economia…». 
 

Ruttartiglio: «…ma per decidere gli investimenti, il denaro deve guardare alle disponibilità e alle risorse 
tecnologiche…». 
 

Giunior Dabliu: «…per cui la Politica, con buona pace dei moderni Belli Addormentati nel sottobosco 
della Democrazia, cessa di essere il luogo delle decisioni. E il vantaggio antisportivo per noi Bramosi 
pastori è che la Tecnica sa solo come si devono fare le cose… non “se” devono essere fatte o “perché” 
devono esser fatte. Quello (stabilire se e perché) era il compito della Politica che doveva anticipare e 
governare la scelta tecnica mediante l’esercizio della propria Arte. Rapporto che si è completamente in-
vertito: basta che dieci controllori di volo decidano di incrociare le braccia e tutto l’apparato aereo nazionale 
va in tilt. Problema tecnico che non è piú nelle mani della Politica, ma che riposa tutto nelle mani dei funzio-
nari dell’apparato tecnico nelle sue molteplici fattispecie: il nuovo incontrollabile superpotere esplosivo 
della Società gassosa di oggi». 
 

Sbranatutto: «La Tecno-
scienza ha posto fine alla 
Democrazia con il porre le 
nostre acciughine emotive 
di fronte a problemi (nucle-
are, vaccini, migrazioni, fe-
condazione artificiale) su cui 
i nostri branchi di analfabeti 
sociali di ritorno sono chia-
mati a rispondere senza al-
cuna competenza, ma solo su 
basi irrazionali: per ideolo-
gia, simpatia, fascinazione». 
 

Giunior Dabliu: «Per non parlare dell’Etica, alla faccia degli Agenti del Nemico. Né l’etica dell’inten-
zione , né quella razionale che pone l’uomo come fine di ogni cosa, né quella della responsabilità soprav-
vivono alla Tecno-scienza moderna. La prima di fronte ad un evento tecnologico i cui effetti possono es-
sere devastanti (bomba atomica) si arresta di fronte al dettato procedurale. La seconda si arresta di fronte 
alla constatazione che non l’uomo (immigrato) è importante in quanto tale, ma solo se è un utile strumen-
to economico o se appartiene ad un apparato tecnologico. La terza si arresta di fronte alla constatazione 
che si può essere responsabili solo di ciò che si prevede, mentre gli effetti della tecnologia (specie quelli 
collaterali) sono massimamente imprevedibili». 
 

Ruttartiglio: «È questo che mi piace della Tecno-scienza: non ha altro scopo che non sia il suo massi-
mo auto-potenziamento e non c’è alcun potere sociale (politico ed economico) in grado di controllarla. Sí,  
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apparentemente l’economia, il denaro, sembrerebbe controllarla. Ma Giunior Dabliu, cosa diceva quel 
frammento di un nostro avversario che mi hai fatto vedere prima? Ah, eccolo qui che ve lo faccio leggere». 
 

Agente del Nemico: «L’economia controlla ancora la Tecno-scienza, nel senso che promuove solo le ri-
cerche con un’immediata ricaduta economica. Ma tra non molto la Tecno-scienza si libererà anche di 
questo vincolo perché è la piú alta forma di razionalità raggiunta dall’uomo. L’economia, infatti, che in 
forma di razionalità era la forma piú alta prima dell’avvento della tecnica, ha poi ceduto alla tecnica il 
primato, perché l’economia soffre ancora di una passione umana: la passione per il denaro, che è un ele-
mento irrazionale dal punto di vista della perfetta funzionalità e ottimizzazione del rapporto mezzo-fine. 
Possiamo allora dire che l’economia, proprio perché viziata da una passione umana, è ancora una scienza 
“umanistica”, per quanto continui a condizionare quella competenza non umanistica che è la tecnica». 
 

E qui, Vermilingua, lo scambio sarebbe potuto ancora proseguire se solo Ruttartiglio non avesse tirato in 
ballo quel frammento di un Agente del Nemico, che ha immediatamente posto il palestratissimo Ringhio in 
modalità berserker, causando un generale fuggi-fuggi di tutti gli occupanti del mega idromassaggio lavico 
in cui ci eravamo posizionati. 

Sí, certamente, denaro e Tecno-scienza ci hanno tirato su di morale. Specialmente quest’ultima che ci 
porterà dall’Homo sapiens (nella sua ultima forma di Homo startupper) al Tecnhomunculus sub-umano 
che passa dall’agire per uno scopo al semplice fare: all’eseguire il proprio mandato, prescindendo dagli 
scopi finali che non conosce o, ipotizzando li conosca, non ne è comunque responsabile… se si attiene alle 
procedure, se esegue gli ordini.  

È la banalità del male (slap, slap) che limita la propria responsabilità solo nei confronti dei superiori, 
senza considerazione alcuna in ordine agli effetti della propria azione: «It is my job» è stato il secco 
commento di chi ha sganciato la bomba atomica su Hiroshima. E per modificare le nostre caramellate 
caviucce verso il sub-umano basta solo la prolungata esposizione alla Tecno-scienza, alla ricerca per la 
ricerca, diventata sempre meno strumento e sempre piú incontrollato ambiente manipolativo. 

E tuttavia, Vermilingua, il tarlo del dubbio mi corrode. D’accordo, non basta che il nostro dessert ani-
mico si desti, che si avveda che ciò che considera mezzo o strumento (denaro e Tecno-scienza) è diventato 
fine a se stesso, fine pernicioso e disumano. Contro l’incontrollabilità della Tecno-scienza e del denaro 
come condizioni universali non servono intelligentissime soluzioni economiche, politiche o culturali ma 
piuttosto occorre incidere sulla causa strutturale che ha portato a universalizzare la loro portata invece di 
limitarla: il sistema sociale rimasto per millenni “a 1D”, e non ancora diventato “a 3D” in modo da corri-
spondere alla triplice emancipazione delle tre dimensioni sociali (da pochi decenni completatasi con 
l’emancipazione dell’ultima, dell’Economia). 

Basterebbe infatti che le nostre macedoniette emotive si avvedessero che la madre di tutte le loro di-
sgrazie attuali – gagliardamente sponsorizzate e promosse dalla nostra satanica alleanza con i Malèfici 
custodi della Fanatic University ‒ deriva dalla millenaria e immutata strutturazione monodimensionale 
del loro sistema sociale attuale. Denaro e Tecno-scienza sono incontrollabili solo finché non si modifica 
la strutturazione “a 1D” del loro sistema sociale che li coltiva, li amplifica e li rende tirannici. 

Denaro e Tecno-scienza sono incontrollabili soltanto finché il loro sistema resta a 1Dimensione sociale 
prevalente sulle altre due, che ingloba in sé e corrompe, a vantaggio esclusivo dei propri apparati. 

In realtà ne vedremmo delle brutte, se solo il nostro ammazzacaffè emotivo passasse dalla infetta ed 
esplosiva Società gassosa “a 1D” (quella oggi a predominio economico) alla sana e fe-
conda Società tridimensionale “a 3D” (quella della triplice autonomia culturale, politica 
ed economica) che separa le tre dimensioni sociali e ne impedisce il reciproco inquinar-
si. Allora sí che potremo cominciare a dire addio ai nostri sfrenati sogni di gloria e ai 
nostri infernali castelli in aria. 
 

Il tuo melodrammaticissimo  Giunior Dabliu 
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Spiritualità 
 

Come noi esprimiamo in suoni, in parole ed in gesti il nostro pensiero e i nostri sentimenti, 

che cosí entrano nel mondo sensibile; cosí tutto il nostro stesso corpo non è che una espressione 

creata nel mondo materiale da una essenza individuata e cosciente che esiste dietro l’apparenza 

umana ed è il vero centro e la vera forza di essa. Sarebbe però inutile cercare un parallelismo fra 

gli organi e le funzioni del corpo materiale in relazione all’essenza interiore dell’uomo, inquanto-

ché essi sono determinati da condizioni proprie alla vita animale e dai loro rapporti con il mondo 

esterno; e rappresentano cosí una deviazione, anche se necessaria a certi fini dell’esistenza. 

Quindi non possiamo risalire direttamente dalla funzione di un organo, quale è nota alla co-

scienza comune, al suo valore come significato e come espressione dell’Uomo interiore. 

Quando si diceva ancora che il centro della co-

scienza era nel “cuore”, risuonava una eco della Verità, 

espressa in sapienza intuitiva. Quando si provò che 

tale centro è invece nel cervello, la vera conoscenza 

tacque e ad essa si sostituí l’illusione sensoria. 

L’osservazione degli organi non ci dirà sull’essenza 

interiore dell’uomo di piú di quanto l’osservazione 

delle lettere di una frase possa esprimere, a chi non 

sappia leggere il senso che vi è contenuto. La sola 

possibilità di conoscenza è nello sprofondarsi nella 

propria interiorità e da là seguire le vie misteriose che 

vanno verso il corpo materiale. 

*** 

Il primo passo sta nel formarsi un «ambiente interiore» in cui gli organi del nostro corpo sottile 

(espressione provvisoria ed alquanto impropria, benché utile) possano essere destati a coscienza, 

allo stesso modo che la sensazione dei nostri organi fisici è risvegliata dalle impressioni del 

mondo esterno. Varie vie conducono a questo scopo, ed io accennerò soltanto ad una di quelle 

che mi sembrano fra le migliori e le piú sicure. 

Premetto che lo stesso mondo “esterno” essendo come noi siamo ‒ espressione, cioè, di occulte 

potenze spirituali ‒ possiamo metterci con le cose esterne in un rapporto che trascende quello 

ordinario dei sensi e da cui il nostro ente interno è costretto a palesarsi. 

Noi dobbiamo cercare di avvertire accanto ad ogni impressione sensoria una impressione che la 

accompagna sempre e che è di un genere tutto diverso ‒ una risonanza in noi della natura intima, 

sovrasensibile delle cose ‒ e che ci penetra dentro silenziosamente. 

Ogni cosa vivente o senza vita ci porge in tal modo uno specifico messaggio occulto. Se cer-

chiamo di cogliere nel nostro intimo ciò che avviene quando concentriamo la nostra attenzione 

su due percezioni diverse (quelle, per esempio, suscitate rispettivamente da un animale e da 

una pianta) astraendo a poco a poco dall’imagine sensoria e da tutti gli elementi che vi si ac-

compagnano, realizziamo due impressioni distinte e “sottili”; impressioni che sembrano sorgere 

dall’interno e che, a differenza di quanto avviene per il lato sensibile delle percezioni, non sono 

proiettabili di fuori come qualità inerenti all’oggetto, ma vivono da per se stesse. 

Questo distaccarci dalle impressioni sensorie nelle impressioni sensorie ‒ questo separarvi il 

“sottile” dal “denso”, per usare i termini ermetici ‒ o anche il “reale” dall’ “irreale”, per usare i 

termini indiani ‒ si consegue sentendo lontana e al disopra di noi la nostra testa, quasi che essa 

fosse esteriore a noi. Allora la sensazione comune cadrà per il nostro centro cosciente, e si sosti-

tuirà ad essa l’altra corrispondente. 
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Questi esercizi vanno ripetuti regolarmente, e mediante concentrazione di intensità e durata 

progressiva si realizzerà a poco a poco un ordine di differenze precise e direttamente riconoscibili, 

le quali corrispondono a quelle delle impressioni e delle imagini che provengono dai sensi, ma 

sono di natura completamente diversa benché abbiano un carattere altrettanto oggettivo. 

È difficile dire di piú in parole, solo chi ha avuto qualche esperienza sa come questo rinnovato, 

risvegliato modo di conoscenza sia accompagnato da un senso di certezza e di comprensione di-

retta piú forte e piú completo di quello che può venire da qualunque impressione sensoria. 

Lo stesso possiamo fare per i nostri pensieri, sempre mediante l’esercizio dell’allontanarsi dalla 

testa; e diventeremo, allora, a poco a poco, capaci di afferrare il pensiero prima ancora che ri-

suoni nella sua formulazione cerebrale, e di servircene. Anche qui, giungeremo alla percezione 

di un ordine nuovo di differenze, che si sostituisce all’abituale. È come se ogni pensiero corri-

spondesse ad una nota musicale speciale di una infinita gamma di tonalità, ed ognuna perfet-

tamente e direttamente riconoscibile. Come riprova, dopo la realizzazione di una certa succes-

sione di note-pensieri si può, ad un dato momento, tornare nella testa e formulare discorsiva-

mente l’ordine di pensieri corrispondente, prima non vissuto come pensiero. Però talvolta si arriva 

a profondità tali, che l’enunciazione è quasi impossibile, inquantoché il campo delle esperienze 

si allarga e il suo contenuto non ha piú relazione con la nostra vita normale e con i problemi che 

ci sorgono da essa. 

Una pratica analoga può prendere per oggetto sia i contenuti emotivi della nostra coscienza, 

sia i vari impulsi. Non voglio soffermarmi su questo. Il senso è lo stesso: è un rapido e sottile 

star attento sulla soglia dell’Io, che coglie e ferma a mezz’aria le percezioni e cosí realizza una 

conoscenza degli elementi che si sostituisce alla conoscenza ordinaria, tutta provvisoria, grosso-

lana e sensuale. Del resto qui non espongo un trattato metodico di occultismo; cerco piuttosto 

di suscitare in qualcuno il ricordo di certe forme di attività interiore che si manifestano spesso 

in modo sporadico e spontaneo; e quindi di far convergere l’attenzione su di esse per aiutarli a 

riconoscerle e a svilupparle. 

Cosí dirò piuttosto di un senso di sé che sulla base di tali forme di attività viene a sostituirsi a 

quello corporeo. 

Intanto il corpo stesso ci sembra lontano, esteriore, mentre le impressioni che nel modo de-

scritto nascono dagli oggetti esterni sembrano sorgere e vivere in noi, come parte di noi. 

È un annullamento del senso dello spazio, mentre resta una attività di successione, un senso 

diverso, interiore, ritmico del tempo. 

Mettendoci in rapporto con il nostro corpo, poi ci sentiamo in esso 

liberi e mobili. È il cosiddetto senso del corpo sottile che nasce. 

Qui vi è un pericolo, in cui i piú cadono: bisogna sfuggire ad un 

senso di beatitudine e di grandezza (ci si potrebbe riferire a ciò che 

James chiama “senso cosmico” nella nota opera Le varie forme del-

l’esperienza religiosa) che oscura la coscienza nel torpore di un’estasi. 

Bisogna conservare invece il senso dell’Io e la vita attiva della co-

scienza che si mantiene superiore e distinta nell’esperienza delle 

varie modalità di percezione sottile che ho esposto. 

Cosí pure un qualunque senso di soddisfazione e di orgoglio ci ri-

piomba nel corpo, e la realizzazione si altera, la visione si oscura. 

Il corpo sottile ci dà il possesso, ma la voluttà del possedere è un 

attributo del corpo animale e dei sensi, con cui essi vengono di nuovo 

ad imprigionarci nel loro regno. 

Leo 

Tratto da UR 1927, Tilopa ‒ Roma 1980. 
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Esoterismo 
 

L’uomo giusto, capace di sollevarsi 

dal suo compito terreno, fu Parsifal 

perché: «Quando cercai di seguire spi-

ritualmente Parsifal, nella sua caval-

cata verso il Graal …mi si illuminò 

nell’anima l’immagine di lui che ca-

valcava giorno e notte, tutto dedito al-

la contemplazione della natura duran-

te il giorno, delle stelle la notte, quasi 

che la scrittura stellare avesse parlato 

al suo subcosciente» [nella sua sfera 

infantile mantenuta pura], (conferenza 

del 1° gennaio 1914 – O.O. N° 149). 

«Dopo che l’entità del Christo si fu 

immersa nel corpo di Gesú di Naza-

reth, quanto proveniva dall’alto si era 

per cosí dire cristizzato; ora si poteva 

nuovamente guardare verso l’alto, ora 

qualcosa di diverso era scaturito dal-

la unione del Signore della Terra con 

la Madre lunare. Infatti il Christo era divenuto il Signore della Terra, lo Spirito della Terra, e si era 

effuso nell’aura della Terra. A missioni mondane quali venivano svolte dalla corte del re Artú si po-

teva accostarsi con le forze della Terra, mentre alle missioni proprie del Graal non era lecito 

accostarsi con ciò che era effetto di forze terrene come avvenne per Amfortas. Chi si fosse avvi-

cinato ai segreti del Graal carico di queste forze [passione bramosa, gelosia], doveva essere 

colpito da dolori. E siccome le forze delle costellazioni erano compenetrate dalle forze del 

Christo …un uomo …che per effetto del suo karma si trovava al punto in cui la sua anima 

poteva essere accolta dal Christo [Parsifal] …poteva essere concepito come legato alle forze 

simbolizzate nel termine “tempo di Saturno”; cioè un momento nel quale Saturno e il Sole si 

trovano nel segno del Cancro.  

Arriva colui che reca l’impulso del Christo nel suo subcosciente, arriva Parsifal con la forza 

di Saturno, e la ferita di Amfortas duole come mai prima. …Vogliamo metterci dinanzi alla 

Madre pensata verginale, con il Christo sul suo grembo, ed esprimere questo pensiero: chi è 

capace di sentimenti santi davanti a questa immagine ha sentore del Graal. Tutti gli altri lumi, 

tutti gli altri dèi sono offuscati dalla sacra Coppa, dalla Madre lunare ormai toccata dal Christo, 

dalla nuova Eva, portatrice dello Spirito solare Christo. …Una schiera di Angeli portò a Titurel il 

santo Graal, cioè il vero mistero del Christo Gesú, il mistero del rapporto tra il Signore della Terra 

e la Madre verginale, e una schiera di Angeli lo attende di nuovo nella sfera delle Gerarchie 

superiori. Se lo ricerchiamo in quella sfera, comprendiamo il senso della ricerca della nostra 

concezione antroposofica, progredendo gradualmente sempre piú oltre, verso un sentimento 

che comprenda il rapporto dell’aspetto stellare del Graal con l’aspetto umano del Graal stesso, 

che comprenda la Madre legata a Gesú, al Christo». 
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Parsifal, quando ignaro abbandonò il castello del 

Graal, fu toccato nel profondo dell’anima alla vista 

della vergine Sigune con in braccio il promesso sposo 

ucciso (Schionatulander: forse una precedente in-

carnazione di Rudolf Steiner); poi andò, come cavaliere 

errante (errante nei due significati), alla ricerca della 

conoscenza del mistero del Graal, e sul sentiero che 

avrebbe portato la sua parte pura, ma inconscia, alla 

conquista della saggezza, per lunghi anni dovette at-

traversare il travaglio del dubbio, il dolore del dubbio 

e dell’incertezza. Ma quel dolore fu l’esperienza, piú 

che necessaria, per sollevarsi alla conoscenza di sé e 

del Christo, perché la legge spirituale rivela che non 

c’è vera conoscenza senza dolore. Se si ricorda che 

Parsifal ha anticipato lo sviluppo della sua anima co-

sciente, rispetto a tutta l’umanità, si potrà compren-

dere come quest’ultima si trovi, ora, nel frangente piú doloroso dell’insorgenza di drammi inte-

riori del dubbio, soprattutto fra i pensatori piú forti. Il senso di questo dolore è che, se affrontato 

con il coraggio dell’Io, è suscettibile di far salire la coscienza e la saggezza individuale a un li-

vello superiore. E Parsifal, consumato tutto il suo coraggio umano, giunto all’acme della prova 

dello Spirito, un Venerdí Santo, portato dalla forza del Graal in lui operante ancora inconsape-

volmente, giunge presso un eremita che, vivendo immerso in un’aura mistica, lo introduce alla 

conoscenza del Christo e del Suo sacrificio salvifico dell’umanità. Nel giorno in cui il Christo 

muore sulla croce, Parsifal vive un’esperienza che gli dà il senso pieno di tutta la sua vita. Per 

lui è come una rinascita, che gli apre gli occhi su 

un mondo che, ora, appare immerso in un’aura di 

armonia celeste: l’Incantesimo del Venerdí Santo. 

Quello che ancor oggi è sentito solo come il buio 

giorno della morte in croce, per Parsifal divenne la 

testimonianza che, in virtú di quel sacrificio e di 

quel sangue versato, tutta la Terra e l’umanità fu-

rono immerse in una radiante aura di novella, solare 

vita spirituale. Ma, quella vita novella non fluiva e 

riluceva solo fuori di Parsifal, essa irradiava an-

che dalla sua interiorità: il Christo era penetrato 

nella sua pura parte infantile che, però, per mezzo 

del sentiero di conoscenza attraversato, si era col-

mata di vera Saggezza stellare. Egli era divenuto 

un Christoforo: un portatore del Christo che, in 

lui, si era potuto riunire alla “Nuova Iside”. Un uomo, per la prima volta e senza la diretta azione 

del Christo, aveva raggiunto lo stesso risultato da Questi infuso dalla croce in Lazzaro-Giovanni: 

ricomporre l’androginia dei corpi sovrasensibili, soprattutto del corpo eterico. Perciò, questo Io si 

conquistò il potere di divenire, in futuro, il primo Manu umano, non divino, che avrà l’onere di 

guidare spiritualmente l’umanità intera, a partire dalla Sesta Grande Epoca Terrestre. 
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Quando fu allontanato dall’Eden, l’uomo portò con sé, nel suo corpo di calore, solo i frutti 

dell’Albero della Conoscenza (l’etere della Luce-Saggezza spirituale), ma non gli fu concesso di 

portare con sé quelli dell’Albero della Vita (l’etere del suono e della vita); egli fu allontanato 

dalla Vita spirituale capace di autoriprodursi e dall’Armonia delle Sfere capace di avvivare e 

plasmare la materia. La Vita e il Suono divini continuarono a essere diretti, nella compagine 

umana, da elevati Spiriti superiori, e le conseguenze piú tragiche furono la divisione dei sessi e 

la morte dei corpi. Ma tale conseguenza fu assolutamente necessaria, affinché si avviasse una 

caduta nella materia dell’anima umana e di tutta la Natura a essa collegata: una caduta che do-

veva portare alla nascita dell’autocoscienza dell’Io sulla Terra. Quando questa poté nascere 

nell’interiorità umana, grazie al mistero del Golgotha, allora, per effetto di quanto si è tentato di 

accennare, una possente spinta verso la riascesa fu innestata nella Terra e nelle anime umane. 

Quella Vita primigenia e quella Armo-

nia delle Sfere furono reintegrate nel-

l’umano, nella parte rimasta piú pura e 

inconsapevole, la piú intoccata dall’ego 

individualizzatosi, dall’astrale inferiore, 

senziente. Questa azione di reintegra-

zione attuata dal Christo, è la causa 

senza la quale mai si sarebbe potuto 

riunire i due Alberi nell’uomo: mai piú 

un orecchio dell’anima avrebbe potuto 

riudire quella Armonia, quella “Musica 

incantatrice del Serpente”, che strap-

pandolo via dalla sede corporea inferio-

re in cui l’ha dislocata e imprigionata, la 

lascerà ergersi verso l’alto, verso la sua 

vera sede: il cuore. Riuniti i due Alberi, reintegrato l’Archetipo edenico di cui sono simbolo, 

anche l’umano fu riavviato all’unità primordiale, all’unione che sussiste in virtú di un Amore 

non soggiogato dalla sensualità, ormai superata perché sciolta per sempre dalla divisione ge-

neratrice della brama, per sempre inappagabile dall’unione dei soli corpi, ma solo da quella o-

riginaria delle anime. Una Musica celeste riudita dall’anima sarà l’annunciatrice, in ogni uomo 

che cerca l’unione con la Nuova Iside e con il Christo, dell’inizio del compimento dell’opera inte-

riore di reintegrazione dell’androgino. Contemporaneamente, per virtú di sagge forze di destino, 

l’anima omologa da cui fummo separati, convergerà verso la nostra in spazi e tempi designati dal 

Signore del Karma, avviando un reincontro fatidico su questa Terra. Da questo elemento irri-

nunciabile rispetto ad altri, dipenderà il futuro superamento della menzogna, della malattia e 

della morte, come si sperimentano da un ormai troppo doloroso tempo. La conquista del nostro 

Fantòma futuro passa per questa via: un morire volontario del sé del passato, un morire in 

Christo perché nasca dall’alto il Sé del futuro, il Figlio dell’uomo, il Figlio della speranza.  

E come già in precedenza, si presenteranno altre parole di Massimo Scaligero, ben piú alte e 

degne di chi scrive: «Tutto ciò a cui tende l’uomo dall’origine è la reintegrazione dello stato 

edenico: tutto lo spinge fin dal principio a questo. Che cosa è questo: è un lasciare via via tut-

to, un non tendere piú a nulla, un essere dall’essenza, un sorgere dal nulla, un raggiungere il 

nulla, per nascere. Un morire voluto, per essere: uno sprofondare in sé per ritrovarsi, un non 
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temere alcuno sprofondamento, uno scendere fino all’ultimo con infinito coraggio. Al livello ultimo 

la forza risorge. Risorge nell’amore cosmico. Non v’è altra forza che il Sacro Amore, o la volontà 

d’assoluto. Ma tale volontà d’assoluto, portata a sua ultima istanza, non può non sboccare in 

una riconsacrazione dell’amore. Comprendiamo allora il senso della poesia dedicata dal Dottore 

a Marie Steiner, sul rapimento della Iside-Sophia da parte di Lucifero. L’Iside-Sophia ritrovata 

è l’amore adamantino, l’elemento originario. Occorre ritrovare nella figura di luce dell’altro la 

musica di cui ogni piú alta musica terrena è la nostalgia. Questa noesis si svolge di pari passo 

con il potere ideale assoluto, quello capace della risonanza piú segreta. È la terapia continua 

del male del mondo, della vita fisica, del corpo e dell’anima, lo slancio possente della donazione 

reciproca, ossia della ridestantesi forza dell’anima. Esiste il giardino della lieta speranza, e accanto 

la rocca possente della volontà: un unico sentiero conduce dal piano della sacra aspirazione 

alla creazione secondo il Divino che si è capaci di accogliere in sé. Ma gli eventi incalzano: la 

lotta per il Graal è serrata. Gli avversari hanno teso tutte le insidie: perciò non c’è tregua nel 

combattimento. “Il Graal si conquista con le armi alla mano”, avverte Wolfram von Eschen-

bach. Il còmpito della Conoscenza e l’eroica vocazione dell’anima, ascendente in ogni momento 

del giorno, si fondono con la necessità profonda dell’amore unico e universo. È una sola vita 

dell’anima: il giungere ogni volta al confine dell’in-

telletto riflesso, per respirare secondo perennità, e il 

realizzare il Sacro Amore: sono un’operazione sola. 

Sono un’identità. Tutto è una preparazione per la 

venuta del nuovo tempo. È importante preparare la 

gioia del tempo in cui lo Spirito comincerà a preva-

lere: solo allora si potrà afferrare il senso reale di 

tutte le prove presenti. Ora è necessaria la grande 

dedizione, l’assoluta vocazione, nella calma che è da 

sé: un lasciar essere il mondo e il proprio essere, cosí 

che la Forza-Christo fluisca. Approderemo allora al-

l’isola della vita, ove è il nobile Castello del Graal, il 

luogo della Luce restituita alla vita dal Redentore”. 

(M. Scaligero, Manoscritti inediti, Quaderno XIV – 

L’Archetipo, Ottobre 1999). 

Si è giunti alla fine di questo lavoro: si è potuto 

comprendere molto, certo non la piena conoscenza del tema trattato, ma questo non è la cosa 

piú importante, perché «L’uomo che conosce, raccogliendosi nel sentimento e nella volontà, 

diviene un essere che sacrifica. Il rapporto di fondo dell’uomo con il mondo sale dalla cono-

scenza al culto cosmico. Che tutto ciò che costituisce il nostro rapporto con il mondo si rico-

nosca dapprima come culto cosmico nell’uomo, è il primo inizio di ciò che deve accadere se 

l’Antroposofia deve attuare la propria missione nel mondo». 

La conclusione vorrebbe essere un invito per chi scrive e legge: che i veri antroposofi, con 

tutte le forze, attuino questo “primo inizio”, vivano questa nuova e piú alta Eucarestia, che 

chiede alla luce-pensiero della testa di unirsi al calore-amore del cuore, perché questo porterà 

a «ricongiungere lo spirituale che è nell’uomo con lo spirituale che è nell’universo», alla Resur-

rezione del singolo, della Terra, del cosmo. 

Mario Iannarelli  (Fine) 
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Vocalità 
 

 

Il grosso cane sta immobile al di là del can-

cello. Mentre passiamo, ci scruta, poi comincia 

a ringhiare. Ci fermiamo a guardarlo e lui si 

avventa contro le sbarre abbaiando. Gli diciamo 

qualcosa per rabbonirlo, ma lui rinforza la 

rabbia minacciosa. Andiamo oltre e lui, appena 

siamo usciti dal riquadro del cancello, smette di 

fare quello che un cane da guardia che si ri-

spetti deve fare: tenere lontani i malintenzionati. 

Lui è sí amico dell’uomo, ma solo dell’uomo 

che gli dà la pappa e gli garantisce una cuccia. 

Benché non dica parola, esprime con una mi-

mica inequivocabile la sua intenzione di impe-

dirci ad ogni costo di violare la proprietà per la 

quale lavora, o, se vogliamo, per cui parteggi, 

che è in definitiva, prosaicamente, anche la sua. 

È quindi un animale espressivo alla potenza. Il suo comportamento non si presta ad equi-

voci. Ogni latrato vuole dire: attento, se irrompi nella proprietà che io difendo, ti azzanno. 

Essenziale, efficace, diretto. Non ha bisogno di articolare parole. Anche, perché, volendolo, 

non può farlo. 

Come mai lui e tutti gli altri animali possono esprimersi soltanto con versi, modulati in 

squittii, ciangottii, miagolii, sibili, trilli, soffi, ululati, barriti, ma non con una sillaba o un in-

sieme di sillabe composte in una singola, eloquente parola, o in una serie di parole a com-

porre una frase intelligibile per esprimere uno stato d’animo, una volizione, un beneplacito o 

un’avversione, un odio o un amore? 

Nessun animale può farlo, a qualunque specie, ordine o famiglia appartenga, se non con 

l’uso dello strumento fisico: strisciando, mordendo, leccando, beccando, pavoneggiandosi, 

quindi sempre e soltanto con il corpo e le parti piú duttili di esso. 

L’uomo invece può farlo con la parola, a qualunque nucleo umano appartenga, che sia evo-

luto o primitivo, geniale o stupido, e ciò perché è dotato, dicono gli esperti, che ne hanno 

studiato il meccanismo 

fisiologico, di una mo-

lecola, il FOXP2. 

È un codice genetico, 

secondo gli evoluzioni-

sti, che però a tanto si 

fermano, senza spinger-

si oltre il limite materico 
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dell’anatomia, ignorando che la conformazione della glottide umana è comune a diverse 

specie animali. 

S’impaludano nella chimica e nella genetica. Parlano infatti di sequenze proteiche, di tratto 

poliglutamminico, codificato da una sequenza ripetuta di estensione variabile nei vari taxa 

e generi, concludendo infine 

che soltanto due amminoa-

cidi dividono noi umani dallo 

scimpanzé. Sciorinano la tri-

ta illazione deterministica per 

cui l’uomo discenderebbe dal-

la scimmia. 

Se vanno avanti con tali 

idee, finiranno loro con il ri-

salire a un plantigrado che si esprimerà con un esperanto di parole senza costrutto. O fini-

ranno con il comunicare a gesti. Ma è una battuta, poiché sappiamo che l’uomo, qualunque 

cosa faccia, è destinato ad angelicarsi o dannarsi. Poiché è dotato dell’Io, perdendo il quale 

non sarà condannato a essere muto, ma col ridursi al nulla, il che è peggio. 

L’uomo sarà, è scritto, la Decima Gerarchia, e parlerà con luce sonora, che lo vogliano o 

no i “mangiatori di ghiande”, come Padre Pio usava definire i materialisti. L’uomo non deve la 

sua divinità al FOXP2. Ha l’Io che elabora il pensiero, e questo la parola. Gli animali parlano 

per mezzo dell’astrale, che esprime attraverso il linguaggio di movimenti e sonorità allusive 

dell’apparato fisico odio, amore, gioia, 

dolore. Si sacrificano cioè al mutismo, 

nell’attesa che la prevista evoluzione 

dia loro finalmente la parola, l’incom-

parabile dono di cui è stato dotato 

l’uomo il giorno in cui per lui, crea-

tura muta, inerme, prona alla terra, 

scoccò la scintilla che, sollevandolo 

dal fango, lo rese artefice della pro-

pria vita, gli consentí di percepire la 

natura e dialogare con il Divino. 

Ora, il dialogo si è interrotto, oppu-

re viene disturbato da interferenze e aberrazioni sonore, per via che sono all’opera i trafficanti 

dell’etere e i manipolatori semantici, gli insonni e perseveranti sabotatori che da tempo im-

memore confondono le lingue, viziano le sintassi. Per cui la confusione è grande e la tabe del 

fraintendimento, la malizia del dire, il dolo dell’equivoco guastano il gene, il FOXP2, e il nostro 

parlare con la Natura e con Dio si estrinseca in un balbettio smemorato e vano. Ma anche 

questo era nelle opzioni lasciate all’uomo perché la sua spiritualizzazione fosse vera, perfetta. 

Teofilo Diluvi 
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Antroposofia 
 

 

Quando si considera la successione dei pianeti, ognuno di questi ha uno stato evolutivo che 

comprende 7 ronde, 7 x 7 globi e 7 x 7 razze. Ognuno di questi pianeti è fatto per permettere 

ad uno stato di coscienza di passare attraverso tutti gli stadi. Nelle differenti religioni esoteri-

che si designano questi stadi in maniera differente. Nell’esoterismo cristiano: 
 

uno stato di coscienza = la Potenza 

una ronda                  = il Regno, la saggezza 

un globo                     = la Gloria, la magnificenza. 
 

Nell’esoterismo cristiano, quando parliamo di potenza, 

intendiamo il passaggio attraverso uno stato di coscien-

za. Il passaggio di una ronda è il passaggio di un regno. 

Nelle ronde successive, l’uomo passa attraverso sette 

regni: 1°, 2° e 3° regno elementare, regno minerale, re-

gno vegetale, regno animale, regno umano. Si chiama 

gloria il passaggio attraverso i sette stati di forma o globi. 

Gloria significa quello che irraggia verso l’esterno, ciò che 

prende una forma e una struttura. Il Padre Nostro, nel-

la sua conclusione “Perché tuo è il Regno, tua la Poten-

za e la Gloria” ci dà un’apertura verso gli avvenimenti 

universali. Quando questo sarà nuovamente presente 

nella coscienza, una conoscenza di Dio diventerà nuo-

vamente possibile. 

Prima di tutto consideriamo che tutte le religioni, so- 

L’Angelo mostra a Giovanni prattutto quelle esoteriche, sono decadute [hanno perso 

il Regno, la Potenza e la Gloria la vera conoscenza di Dio]. Sono portatrici dell’egoismo, 

dell’Agnello di Dio perché non si preoccupano dell’intero universo, della 

 Potenza, del Regno e della Gloria. 

Quando queste parole torneranno ad essere il contenuto di una coscienza vivente, quando 

esse riavranno un senso, le religioni saranno di nuovo ciò che devono essere. 

Lo stadio di Saturno è esistito per sviluppare nell’uomo uno stato di profondissima trance 

che egli non conosce piú. Conosce solo, come le piante, il sonno senza sogni e il sonno con sogni, 

come sulla Luna: una coscienza immaginativa. Ecco la ragione per la quale l’uomo non cono-

sce piú la trance profonda: quando dorme, si distacca solo il corpo astrale; il corpo eterico e 

quello fisico restano nel letto. Se durante il sonno si potesse portare con sé il corpo eterico, 

come un chela può fare, resterebbe solo il corpo fisico; egli avrebbe allora una coscienza molto 

oscurata. Nei medium questo avviene in maniera anormale, e allora emergono cose molto sin-

golari. Tali persone disegnano delle curiose forme cosmiche. Per esempio, a una giovane ra-

gazza fu dato un bicchiere di Porto, entrò in stato di trance e disegnò allora delle curiose forme 

strutturate, nelle quali si potevano discernere delle caricature del nostro sistema cosmico; trovò 

anche delle rispondenze alle designazioni che impieghiamo. 

I medium hanno delle visioni perché sono capaci di far uscire il loro corpo eterico da quello 

fisico addormentato e di guardarvi dentro coscientemente. Inoltre, possono servirsi anche del 

corpo fisico; questo diventa allora chiaroveggente in modo singolare. Il chela compie tutto questo 

coscientemente, mentre il medium lo fa inconsciamente. I sistemi planetari sono stati scoperti  
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grazie a una tale coscienza chiaroveggente. Tutti gli stati nei quali possono mettersi i chela e 

gli adepti non sono altro che coscienza attraverso il corpo fisico; passano attraverso di esso in 

piena coscienza. 

Una completa coscienza nel corpo fisico si svilupperà su Venere. Mentre dormirà, l’uomo 

avrà allora una coscienza dell’altro aspetto dell’universo. 

Su Vulcano, lo Spirito sarà completamente distaccato, avrà allora portato con sé anche il 

corpo eterico. Questo stato permetterà che l’uomo abbia una conoscenza esatta dell’intero 

universo. Distinguiamo: 
 

 

su Saturno = coscienza di trance, coscienza universale 

sul Sole = sonno senza sogni, coscienza limitata al vivente 

sulla Luna = coscienza immaginativa 

sulla Terra = coscienza di veglia 

su Giove = coscienza astrale, nuovamente ampliata 

su Venere = coscienza eterica, ancora piú ampliata 

su Vulcano = coscienza universale 
 

 

Ognuno di questi stati di coscienza deve passare attraverso 

tutti i regni, per sette ronde o regni, ed essere elaborato in ogni ronda attraverso sette globi. Le 

forze di minor importanza sono elaborate in quelle che definiamo razze. Una creazione elabora 

dunque poco a poco, partendo dall’interno, quello che era stato abbozzato. 

Quello che attualmente l’uomo conosce meglio è il regno minerale, perché ci vive. Oggi 

l’intelletto non capisce tutto quello che avviene nei regni superiori. Questa è stata una fase 

necessaria dell’evoluzione. Ma ormai non ci si può piú accontentare della sola scienza. Tutto è 

in continua evoluzione. 

Osserviamo il Regno Minerale, una qualsiasi pietra, e vedremo uno spazio limitato, una 

forma limitata. Non vedremo nulla del Regno Minerale in quanto tale: vedremo solo la luce ri-

flessa. I raggi del sole sono riflessi sotto una certa forma. Quando si fa suonare una campana 

si sente un suono, un effetto prodotto dalla campana nel nostro orecchio. Tutto quello che 

percepiamo nel Regno Minerale è un insieme compresso in una certa forma dello spazio. Se si 

toglie il colore, il suono, il gusto di un oggetto, non resta niente. Conosciamo solo quello che è 

stato assemblato. Il Regno Minerale fa sí che la luce e il suono appaiano sotto certe forme. 

Immaginatevi un mondo nel quale le qualità della percezione non facciano altro che attraversare 

lo spazio e non siano percepite in forme precise. Immaginatevi delle nuvole colorate che passino 

nel mondo, dei suoni che risuonino attraverso il mondo, tutte le nostre impressioni sensibili 

che riempiano lo spazio senza essere legate a una forma: avete allora il 3° Regno Elementare. 

Sono la Luce e il Fuoco questi elementi che attraversano lo spazio. Nel Regno Astrale, l’uomo 

stesso è una nuvola colorata. 

Facciamo un ulteriore passo. Quando vediamo una forma-pensiero, essa è una simile nuvola 

colorata, un movimento in sé vibrante. Quando si vuole produrre un pensiero, bisogna in se-

guito inscrivere la figura di cui si tratta nello spazio astrale. L’attività dei maghi sta in questo: 

disegnano le forme nello spazio e in seguito le avvolgono [di materia astrale]. Si porta allora 

della materia astrale lungo la figura di cui si tratta. Il 3° Regno Elementare non è irregolare, ma 

brulica di ogni specie di linee del genere di quelle che s’intrecciano in magnifiche forme bril-

lanti con forza dall’interno. Sono come dei corpi luminosi che solcano lo spazio. 
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I suoni che risuonano attraverso lo spa-

zio sono ordinati secondo dei numeri. Ciò 

che soprattutto conta, è che le cose si tro-

vano dall’inizio, le une con le altre, in un 

certo rapporto. Una figura può agire su di 

un’altra in modo da non danneggiarla, 

oppure in modo da dissolverla. È quello 

che si chiamava la misura delle cose. Tutto 

era ordinato secondo la misura, il numero, 

la forma. Se si fa astrazione delle qualità 

sensoriali e s’immagina il mondo riempito 

di tali forme figurative di pensiero si ottiene 

allora il 2° Regno Elementare. Esso è alla 

base del 3°, dove abbiamo solo delle forme 

tessute dai pensieri, i pensieri dell’etere 

cosmico. 

Il 1° Regno Elementare è difficile da descrivere. 

Supponiamo di afferrare il pensiero sotto forma di 

una figura come, per esempio, una spirale ,  

poi in seguito il pensiero di una lemniscata .  

Poniamoci allora nel momento dell’inten-

zione prima che nasca la forma, prima di 

tutto, dunque nell’intenzione verso la spirale e poi in quella della lemniscata. Immaginate un 

mondo riempito di tali germi di pensieri. Questo mondo senza forme è il 1° Regno Elementare. 

Il 4° Regno Elementare è il Regno Minerale, che rinvia dall’esterno quello che riceve. Il Regno 

Vegetale non rinvia soltanto le qualità sensibili, me le rinvia interiormente vivificate. Rinvia le 

forme. Il 2° Regno Elementare è quello che forma il 3° Regno Elementare. Il Regno Minerale è il 

condensato delle qualità del 3° Regno Elementare. La pianta rinvia la forma del 2° Regno Ele-

mentare, essa sviluppa dunque la forma partendo da se stessa. Il Regno Animale rinvia anche 

le intenzioni che sono nel 1° Regno Elementare. 

Al tempo della prima ronda, l’uomo era nel 1° Regno Elementare. All’epoca di quando è di-

ventato fisico, era nella prima ronda e nel 1° Regno Elementare a livello di forma fisica. Allo 

stato fisico del 1° Regno Elementare della prima ronda, i germi di pensiero erano diventati fisici. 

La Terra consisteva allora in una quantità di bolle fisiche, talmente piccole che non si sareb-

bero potute vedere; queste sfere non erano altro che dei punti di forza. Questi punti di forza si 

densificarono progressivamente; non erano ancora distinti gli uni dagli altri. A quel momento, 

il Regno Elementare condensato era già fisico. Se si immagina l’uomo come un essere di puro 

pensiero, si può tranquillamente attraversarlo anche se non lo si vede. Ma quando è diventato 

fisico, non si può attraversarlo, anche se non lo si vede. I punti di forza fisici divennero in se-

guito astrali e passarono alla ronda seguente. 
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Durante la seconda ronda, La Terra consiste-

va in una quantità di forme. Il mondo era una 

sfera di bellissima forma, dove tutte le cose che 

spiccavano esistevano già in quanto tipi. È la 

strutturazione profetica di tutto quello che ap-

pare negli altri regni. Sulla Terra, i colori e le 

forme erano dei modelli dell’uomo attuale. Sul 

prossimo pianeta, i colori e le forme saranno i 

modelli di quello che l’uomo sarà allora. 

Allo stato astrale plastico della quinta ronda, 

l’uomo non avrà piú bisogno di conservare la 

sua mano. La mano sarà formata soltanto quan-

do ne avrà bisogno, come un tentacolo, perché 

allora tutto sarà diventato una pianta. Ogni se-

crezione sarà ugualmente un prodotto vegetale. 

Allo stesso modo, tutte le cose che l’essere umano emanerà saranno delle entità vegetali. Vivremo 

allora nel Regno Vegetale. 

Durante la sesta ronda, vivremo nel Regno Animale. Tutto quello che l’uomo emanerà sarà 

allora un prodotto vivo, che avrà in lui vita e sensibilità. Una parola diventerà un essere vivente, 

un uccello che si manderà nel mondo. 

Durante la settima ronda, l’uomo si auto-creerà. Sarà allora capace di sdoppiarsi e moltipli-

carsi continuamente. Tutti saranno arrivati al livello nel quale si trovano oggi i nostri Maestri. 

Il nostro Io sarà allora il portatore di tutte le esperienze terrestri. Tutto questo è dapprima concen-

trato nella Loggia dei Maestri. Allora l’Io superiore si fonderà, diventerà atomistico e costituirà gli 

atomi di Giove. 

La Loggia Bianca è concepita come un’unità, un Io che incorpora tutto. Sono abbandonati 

tutti gli Io umani e ogni isolamento: sono fusi nella coscienza universale globale; una quantità 

di grandi cerchi che si sono aperti, ognuno di un colore particolare, tutti uniti in un cerchio 

unico. Se li immaginiamo tutti sovrapposti, questo dà un colore globale. Ci sono tutti gli Io, ma 

che formano un giro. Questa immensa bolla, contratta, costituisce l’atomo. Esso si moltiplica 

generandosi da se stesso. Sono gli atomi che costituiranno Giove. Gli adepti lunari hanno formato 

gli atomi della Terra attuale. Si può studiare l’atomo se si studia il piano della Loggia degli adepti 

della Luna. 
 

Per riassumere, ogni regno deve passare attraverso sette forme: 
 

1° arūpa  = disposizione a prendere forma 

2° rūpa = forma 

3° astrale  = brillante, lucente dall’interno 

4° fisico  = nello spazio, impenetrabile 

5° plastico  = automodellante partendo da sé 

6° intellettuale 

7° archetipale. 
 

Rudolf Steiner 
 

Dalle annotazioni di uditori presenti alla conferenza di Rudolf Steiner. 

Berlino, 27 ottobre 1905 ‒ O.O. N° 93a. Traduzione di Angiola Lagarde. 
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Costume 
 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
C’era una volta il libero pensiero. 

Dove, quando e in che modo si formò 
nel cervello dell’uomo il ragionare 

autonomo, la storia dice che 
fosse a Mileto, a scuola da Talete. 
E poi, via via, conquistò la Grecia, 

l’Italia, Roma, si diffuse in Francia, 
dove Cartesio e poi gli Illuministi 

con Voltaire lo innalzarono a modello 
sistematico, a scienza cognitiva. 

Ma il processo fu lungo e tormentato. 
Libera di pensare, si sbrigliò 

l’umanità con la filosofia, 
ogni testa un cervello, una dottrina. 

Era la libertà di speculare 
sui massimi sistemi, elaborare 

la propria personale teoria 
su qualunque argomento, fosse idea 

per migliorare il mondo o denunciarne 
le magagne o gli abusi. Panacea 

per la mente incapace di smaltire 
il tossico di mille costrizioni, 

spezzando con il fuoco del concetto 
le catene di angosce e frustrazioni: 

papiri, manoscritti, pasquinate, 
la piuma d’oca dell’amanuense 

diedero voce all’uomo della strada. 
Ma a qualcuno la cosa non piaceva 
e inventò la censura, che impediva 

al lavorío mentale di mostrarsi 
nella sua qualità di correttivo 

del Male. Ci fu il rogo per l’eretico, 
l’esilio in contumacia, la scomunica, 
la gogna della Lettera Scarlatta. 
Era venuto Gutenberg e i caratteri 
di piombo a rimpiazzare gli incunaboli 
e con la stampa, finalmente il libro. 
E parve a tutti che la nuova èra 
del libero pensare fosse giunta 
composta in righe e pagine. Illusione. 
Ché il libro non è libero se resta 
immobile sul mobile e non circola 
distribuito in chioschi e librerie, 
previo il battage dei media e della critica. 
Quando perciò la rete prese piede, 
offrendo a tutti spazio e diffusione 
a costo zero anche in Amazzonia, 
beffandosi di vincoli e dogane, 
dei diritti d’Autore, imposte e tasse, 
si spalancò la porta del mercato 
editoriale ai paria dello scrivere, 

e la notorietà, pur senza i soldi, 
mise anche loro in lizza per la gloria. 
In ogni caso, il web diede la stura 
al libero pensare alternativo, 
non addomesticato, il cosiddetto 
“verbo dei complottisti”, dei profeti 
di un mondo senza indici e mordacchia. 
Era troppo. Per questo hanno inventato 
la polizia del web. Il Torquemada 
della Grande Sorella, e guai a chi sgarra: 
potrà finire in cenci o alla sbarra. 

 

Il cronista 
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Redazione 
 

 

 Col mese di settembre la spiritualità sta tornando a inzuppare tutto, ed è momento molto bello, 
pieno di possibilità, perché il Mondo spirituale vuole farsi incontrare. Chiedo due cose: sto eseguendo 
la percezione pura prima di dormire, avviene in effetti quello che dovrebbe avvenire, perché lentamente, 
divengo cieco! Svanisce la materialità e sulle prime mi ritrovo al buio, con un sentimento di paura. So 
che è preferibile fare l’esercizio su piante e minerali ma io parto dall’immagine della mia camera da 
letto. Premetto che la cecità avviene anche se mi concentro su una siepe. Vorrei sapere se va evitato di 
assumere come oggetto la stanza. In realtà seguendo una indicazione del Dottore, io non faccio altro 
che ignorare il dato visibile e sospendere le risposte interiori... dopo un po’ subentra il buio, sempre in 
procinto di divenire un ambiente altro, ma la paura mi “rimanda indietro”. Sento infatti fondermi col 
percepire e immergermi nell’ambiente, ma la mancanza di stabilità mi porta a ritornare in me stesso. 
Come superare questo ritornare in sé? Consigli sono ben accetti. 

E. T. 
 

L’esercizio che viene chiamato nella domanda “percezione pura” non è proprio quello consigliato e 
sempre eseguito, quotidianamente, da Massimo Scaligero, il quale lo considerava importantissimo per 
avere il giusto e sano rapporto con il mondo elementare e l’ambiente vegetale che ci circonda, e per ri-
svegliare la visione eterica. Si tratta di guardare con un calmo e distaccato percepire un elemento natu-
rale possibilmente in lontananza: meglio un albero, ancor meglio se inondato di sole, o almeno di luce. 
Normalmente quello che facciamo è far uscire il nostro sguardo come un amo per catturare l’oggetto 
guardato, catturarlo e riportarlo verso di noi. Nell’esercizio va fatto esattamente il contrario: restare in 
attesa che l’oggetto guardato sia lui a venire verso di noi. Se esercitato, questo quieto guardare fa sor-
gere davanti ai nostri occhi il vivente mondo eterico che permea la natura. Non sono da ritenere consi-
gliabili altri esercizi che portano al buio e al senso di paura: meglio il sereno distacco e la luce! 
 

 Salve, mi chiamo Emanuela e vorrei prendere spunto dall’articolo “L’enorme sperpero” per espri-
mere alcune mie perplessità (per cui non ce l’ho direttamente con l’autrice dell’articolo in particolare). 
Sempre piú spesso, infatti, mi capita di sentire o leggere antroposofi che tentano di fare proseliti per la 
dieta vegetariana, lasciando surrettiziamente intendere che chi non è vegetariano è una persona insen-
sibile ai problemi del pianeta, indifferente alle sofferenze degli animali e, chissà, anche “poco evoluto” 
spiritualmente. Tutto ciò mi lascia abbastanza sconcertata, e vorrei capire da quando in qua l’antroposofia 
si è fatta paladina del vegetarianesimo. Certo, Steiner era vegetariano, ma non mi risulta che fosse soli-
to arringare i suoi uditori sulla necessità di cambiare dieta. Al contrario, diceva che una scelta come 
quella di cambiare dieta doveva essere frutto di un percorso personale che a volta può richiedere anche 
piú incarnazioni. Sí, è vero, un giorno saremo tutti vegetariani (cosí come un giorno non ci riprodur-
remo piú per via sessuata), ma questo non significa che dobbiamo diventarlo tutti adesso (cosí come 
non dobbiamo smettere adesso di riprodurci per via sessuata). Ognuno ci arriverà coi propri tempi, e i 
tempi personali vanno rispettati. È inoltre abbastanza noto l’episodio in cui Steiner mangiò una bistecca 
davanti ad alcuni membri vegetariani della Società antroposofica, proprio per far loro capire quanto 
fossero divenuti estremisti su quell’argomento, cosí come è noto il fatto che “è meglio mangiare il pro-
sciutto piuttosto che pensare al prosciutto” (come appunto fanno tutte queste persone che continuano a 
pubblicare libri, articoli e video sul vegetarianesimo). Steiner diceva anche che chi intraprende una 
dieta vegetariana senza seguire contemporaneamente un percorso spirituale può andare incontro a pro-
blemi di salute (poiché il corpo eterico si allenta un po’ dal corpo fisico) e chi conosce i quattro tempe-
ramenti sa che per alcuni di essi è consigliabile mangiare un po’ di carne e pesce. Per cui mi chiedo se 
gli antroposofi che propagandano il vegetarianesimo queste cose le sanno. Poiché (come ho scritto) 
cambiare dieta deve essere il frutto di una maturazione personale, pubblicare articoli o libri è assoluta-
mente inutile. Le persone lo sanno come stanno le cose, ma un articolo o un libro non bastano, non fanno 
scattare niente. Sarebbe come tentare di convincere chi ha sempre votato il partito A a cambiare idea e 
votare il partito B, o tentare di convincere un cattolico ad abbandonare il cattolicesimo e mettersi a 
studiare antroposofia. E, d’altro canto, le scelte fatte spinti dai sensi di colpa (come i sensi di colpa verso 

 

 

 

 
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l’ambiente e gli animali) sono scelte false, proprio perché non sono il frutto di una maturazione interiore, 
e chi fa scelte false poi diventa un fanatico, come infatti sono molti ambientalisti. Infatti andiamo a vedere 
chi sono questi ambientalisti. Per la maggior parte (poi ci sono anche le eccezioni, è ovvio) sono persone 
che considerano gli animali superiori agli esseri umani, considerano gli esseri umani una feccia senza la 
quale il pianeta starebbe molto meglio e non hanno niente di meglio da fare che molestare privati cittadini 
che vanno a caccia, a pesca, o mangiano salsicce arrosto (come è capitato a una mia conoscente). Insomma, 
non sono persone che costituiscono un buon biglietto da visita per la causa vegetariana, e forse è anche per 
questo che molti se ne tengono lontani. Anche quando si riuniscono in associazioni, sono piuttosto selettivi 
nella scelta delle loro cause. Il mese scorso la mia regione è stata funestata da terribili incendi (dietro i quali 
c’è probabilmente la mafia degli appalti) che hanno distrutto vaste zone del Parco nazionale d’Abruzzo 
(uccidendo anche molti animali) e lo spegnimento delle fiamme è stato rallentato dal fatto che il Corpo 
forestale dello Stato è stato dismesso e i suoi compiti sono passati ai Carabinieri, che ovviamente non 
conoscono le montagne. Dov’erano gli ambientalisti quando il governo ha preso questa decisione? Perché 
non hanno protestato? E perché durante i giorni degli incendi non hanno organizzato picchetti sotto Monte-
citorio per chiedere che il governo dichiarasse lo stato di emergenza in modo da avere l’aiuto dell’esercito? 
Per spegnere le fiamme è stato fondamentale l’aiuto dei volontari, e (ironia della sorte) molti di essi erano 
cacciatori, perché, conoscendo la montagna, sapevano dove andare. Qualche giorno fa c’è stata la festa 
islamica “del sacrificio”, durante la quale migliaia di ovini sono stati sgozzati nelle pubbliche piazze. Gli 
animalisti, però, non sono pervenuti, mentre invece a Pasqua tutti a stracciarsi le vesti per i poveri agnellini 
(probabilmente perché adesso è d’obbligo prendersela con tutto ciò che è cristiano, mentre le altre religioni 
possono fare tutto quello che vogliono). Infine, pensare di salvare il cosiddetto Terzo mondo diventando 
tutti vegetariani mi pare un modo un po’ semplicistico e utopistico di vedere le cose. Questa è solo una co-
moda scusa per mettersi a posto la coscienza. Un modo per dirsi: se il Terzo mondo sta ancora male non è 
colpa mia. Io sono diventato vegetariano, per cui il mio dovere l’ho fatto. Il Terzo mondo (e anche il Se-
condo) viene purtroppo sfruttato in molti modi, e che ci piaccia o no qui nei paesi occidentali tutti benefi-
ciamo di questo stato di cose. Quanti di noi sarebbero disposti a rinunciare non alla bistecca, ma a una parte 
del nostro benessere per permettere ai paesi poveri di arricchirsi? E una volta che i paesi poveri si saranno 
arricchiti, non è che cominceranno a mangiare carne pure loro? Perché adesso stanno morendo di fame, per 
cui è probabile che, una volta arricchitisi, la prima cosa che faranno è mettersi a mangiare, e non so 
voi, ma io non me la sentirei proprio di andare da loro e dirgli che certi alimenti sono off-limits. In-
somma, cerchiamo di evitare che il buonismo e il politicamente corretto s’infilino anche nell’antroposofia 
(come in effetti sta già succedendo da un po’ di tempo a questa parte), trasformandola in una filosofia del 
peace&love e del volemose bene. Un caro saluto a tutti voi.  
(PS: ma nella lista di vegetariani famosi stilata dalla Hack c’era pure un certo Adolf Hitler?). 
 

Emanuela 
 

Abbiamo pubblicato integralmente la lunga e circostanziata trattazione a favore del nutrimento secondo 
quella tradizione che la civiltà cosiddetta occidentale, avanzata e progressista, segue da secoli, anzi da mil-
lenni. Può essere condivisa, anzi sicuramente è condivisa da molti nostri lettori, e l’Antroposofia, essendo 
una via di libertà, ammette che ognuno si regoli secondo il proprio intendimento e la propria sensibilità. 
Resta il fatto, evidente a tutti, che qualcosa sta cambiando, non certo per gli antroposofi ma per l’umanità 
intera. Ed è un movimento inarrestabile. È come se ci si risvegliasse da un torpore che ci aveva fatto accet-
tare la mattanza degli animali come normale, ammissibile, o per lo meno inevitabile. Forse hanno contri-
buito a questo risveglio anche le agghiaccianti foto che sono circolate in rete a dimostrazione di come ven-
gono trattati gli animali nei mattatoi. Oggi nascono bambini che già dalla prima infanzia, e con disperazione, 
pregano i genitori di non far loro mangiare della carne. E persone che irridevano i vegetariani, consideran-
doli esseri un po’ folli, poco raziocinanti, hanno fatto una brusca e inaspettata virata, divenendo addirittura 
vegani. Dobbiamo precisare inoltre che la nostra rivista non è un organo ufficiale dell’Antroposofia, ma 
come recita il sottotitolo è solo “di ispirazione antroposofica”, dunque non esprime il pensiero della Società 
Antroposofica ma solo quello dei redattori, che esternano liberamente i propri convincimenti e le proprie 
inclinazioni. Quanto al nominato Adolf Hitler, il fatto che fosse vegetariano non dà forza al suo punto di vi-
sta: vegetariani convinti sono stati anche Buddha, Pitagora, San Francesco, Leonardo, Tolstoj e Gandhi. 
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Siti e miti 
 

Ostia è oggi una città tranquilla. Declassata da comune autonomo a Decimo Municipio dell’Urbe, gode 
del titolo di Lido di Roma. A tal punto ne gode, da vivere in una totale 
osmosi con la Capitale fino ad assimilarne certi presunti umori mafiosi, 
ragion per cui dopo il declassamento è arrivato il commissariamento. 
Ciò ha impresso nel modus vivendi dei suoi cittadini quel certo tratto 
guardingo per cui “una parola è poca, due son troppe”, e soprattutto in-
duce a “non alzare polvere” in ossequio all’atavica filosofia che ha con-
sentito ai popoli italici di sopravvivere a dispetto di barbari e terremoti. 

Ma quel giorno di luglio dell’anno 849, gli ostiensi ruppero la prassi 
del quieto vivere e si agitarono. Nel marzo di quello stesso anno era 
giunta voce che i sultani del Maghreb stavano allestendo una grande flotta a Capo Teulada in Sardegna, con 
la chiara intenzione di ripetere, con una portata piú vasta ed effetti piú devastanti, il saccheggio di Roma av-
venuto tre anni prima. In particolare si erano accaniti sulle basiliche di San Pietro e San Paolo Fuori le Mura. 
Per questo il papa Leone IV aveva ordinato di rinforzare le mura della città, di recintare le maggiori basiliche 
e sbarrare il corso del Tevere con catene di ferro. Naturalmente i saraceni erano talmente sicuri di forzare il 
blocco fluviale e avere ragione delle difese murarie che si accingevano a ripetere la loro impresa per assesta-
re il colpo di grazia a Roma e alla cristianità. Notizie davano per certo l’allestimento della flotta araba e la 
sua imminente partenza da Capo Teulada. Era dunque prevedibile da un giorno all’altro lo sbarco a Ostia 
delle svelte e silenziose feluche con il loro carico di scuri masticatori di hashish. Ma questa volta a contra-
starli in mare e impedirne lo sbarco arrivarono i grandi vascelli della Lega Campana: i ducati di Napoli, A-
malfi, Sorrento e Gaeta si erano costituiti in una Lega cristiana e avevano inviato navi da guerra, soldati e i 
migliori marinai e capitani per governare i bastimenti. Il comando della Lega Campana era affidato al conso-
le Cesario, secondogenito del duca di Napoli. Ostia armò una milizia per le operazioni di terra, e cosí fecero 
quelli di Anzio, di Civitavecchia e di altri paesi dell’interno che inviarono contingenti, poiché in gioco non 
c’era solo Roma ma la cristianità. 

Quando si avvertí l’approssimarsi della flotta araba, il papa celebrò una messa solenne nella chiesa di 
Santa Aurea, una fanciulla martirizzata sotto il regno di  Claudio. Benedicendo la flotta e i combattenti, papa 
Leone, poi fatto santo, recitò la preghiera, invocazione dell’aiuto divino: «Onnipotente Dio, che con la tua 
mano facesti camminare l’apostolo Pietro sul mare, cosí che non affogasse, e che salvasti l’apostolo Paolo 
nei tre naufragi, sii a noi propizio e ascoltaci: per i meriti dei due stessi apostoli, fortifica il braccio dei cam-
pioni cristiani che stanno per difendere una giusta causa, affinché per la vittoria navale sia il tuo nome glo-
rificato in ogni tempo e presso tutte le genti. Per i meriti di Gesú Cristo, Salvatore Nostro. Amen». 

Lo scontro deflagrò violento, furioso, senza quartiere, da una parte i vascelli della Lega Campana, con il 
rinforzo degli equipaggi romani e laziali, dall’altra le veloci, leggere, sfinate imbarcazioni saracene. Abbor-
daggi, speronamenti, mischie e corpo a corpo feroci. L’esito della battaglia si mostrava quanto mai incerto, 
anche per la determinazione dei saraceni alla vittoria finale che avrebbe significato per l’Islam la supremazia 
marittima e quella della loro fede. E come sul Mare di Galilea un vento improvviso e violento scatenando la 
tempesta aveva messo alla prova la fede degli apostoli, un libeccio inatteso si levò dal Tirreno, irruento, infido. 
Gli arabi non conoscevano quel vento capriccioso, mentre era assai familiare ai naviganti napoletani. Inoltre 
i primi, coi loro navigli leggeri, non ne ressero la violenza, mentre le galee pesanti della Lega si opposero alle 
raffiche manovrando con successo nella buriana. Il vento, dunque, assicurò la vittoria ai cristiani.  

Si parlò di abilità marinara della Lega, di valore dei combattenti, si pensò a un miracolo. Secoli piú tardi, 
il 7 ottobre 1571, a Lepanto i cristiani batterono i Turchi, escludendo per sempre la mezzaluna islamica dai 

giochi politici riguardanti il Mediterraneo. Una grande bat-
taglia anche quella. Ostia ne era stata in qualche modo la 
prova generale, forse piú determinante dell’altra ai fini 
delle implicazioni psicologiche. Forte permase infatti nel 
tempo la suggestione dell’evento nell’arte. Chi visita i 
Musei Vaticani, può ammirare, nelle Stanze di Raffaello, 
l’affresco che ritrae, con suprema maestria pittorica, le fasi 
dello scontro navale di Ostia. L’opera venne commissionata 
al genio urbinate da papa Leone X, nel 1514, grato ai valo-
rosi marinai della Lega Campana. 

Elideo Tolliani 


